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LETTERA 

DI RISPOSTA 

P- - 4 r* '7^ ' • V **. • . . gx -C" ■ 4 % .V 0 • 

Ad un'Amico del Padre 

* • 

IVO A N ANI. 


Sopra la Lettera concernente i 2(iti delltL^ 
China del 2{, Padre Luigi le Conile 
della Compagnia 

w •. ’.u*- *#/' .. 

DIRETTA 

AL SERENISSIMO 

DUCA DEL MAINE. 

******** 

* * * * * * * ‘ 

****** 

* # * * * 

* * 
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% 

IN COLONIA, 

Àppreflo gli Heredi d’Egmond MDCC. 



Con licenza de’ Superiori* 
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ARISSIMO AMICO, 


H O havuta una graconfolationc di Tape* 
re , che voi vi fiate dato a leggere le_> 
controverse delle cerimonie Chinc/I , 
le quali prefenremente fi eflaminano nel San- 
to Officio} e iodo, che diate à couofcere il vo- 
flro buó gufto nell'approvationc della Lette- 
ra del p. Luigi le Coirne della Compagnia di 
Gicsìi 5 non potendoli negare , fenza far gran 
torto à quel Religiofo padre, che la detta-» 
Lettera fcritta al Sereniamo Duca del Mainc» 
non fia ingegnofa , e parto di buono ingegno; 
giàche è tale come voi dire, e per quel che nc 
dicono altri ancora : quando però fi voglia -* 1 
prudere per quel che riguarda l’arte rettorica , 
il bel fiftema,che fi hà formato, la dicitura, c 
tutt'altro, che non concerne hiftoria: poiché-* 
quando voglia confiderai per una relationo 
iftorica, io vi sò dire, che da piu d'uno li 
Crede , ch’egli habbia mancato nel più cfftìw 

A 2 tia«* 




tiàle , che fiali dato à conofcere per un poeta: 
mentre non trovarete voi hiftoricojdie fi pon- 
ga a raccontar verun fatto > ( fe pure non folle 
il primo a fcriverne ) che non pruovi la verità 
di quel che riporta col teftimonio , e coll'au- 
torità d'altri Scrittori : elfendo proprietà , o 
dote di Diofolo il far vero ciochè egli dice , 
c che gli s’habbia à credere > perch'egli parla. 
Ma non già degli huomini, che hanno bifo- 
gno di folide ragioni di teftimonianzc di Au - 
tori , e d’altri ajuti , perche fia loro creduto 
quel che alferifcono. Un'eflempio di ciò va- 
glia per tutti : quando Chrifto Maeftro di noi 
altri volle convincere iFarifei a che lo crede- 
vano Figliuol di Davide a > non fivalfe dell* 
autorità del fuo parlare ,benchefoprabbondan- 
tiifima , à ftabilire la verità contraria ; ma citò 
loro il verfetto di Davide b, e cosi gli coovin- 
fe ; onde darei in tal propofito al P.le Comte 
l-avvifo di S. Ambrogio c . Nolitetibi credere : 
non erubefcas eg re fr&fidiis 5 qui bus non tgebat 
Cbrsfius 5 & tamen e a non negligebat > ut te docc- 
reu Sicché in quella parte della verità del fat- 
to , deve cagionar poca fede in voi la lettera 

di detto Padre, benché per altro la polliate 

' am- 

V. 

a Mattb'ì 2.44. 
b P/al . 109. 1. 
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ammirare per una fpiritofa compofitione . * 

Io non vorrei? chela paflìone vi trafportaf- 
fc , e che Federe amico de Gelimi, come pro- 
feto di eflerlo ancor io , vi facelTe propendere 
a giudicare in favore di quel tanto > che non 
fapete ) c vi rendette nemico della verità) e di 
Giesù 5 e per tanto è neceflario > che leggiate 
prima le rifpofte 5 che fono ftate fatte alla det- 
ta Lettera da un dottiamo, & altrettanto eru- 
dito Domenicano ; come ancora altri trattati» 
che fono flati dati alle flampe da altri huomi- 
ni dotti : e dopo di haver ben pefate le ragio- 
ni delfuna » e dell’altra parte » vi determinia- 
te a crederne quel che fi deve fenza precipita- 
re il giudizio. Le ccremonie della China fo- 
no per voi , e per qualunque altro , che non., 
n’è appieno informato » come un pozzo di 
granditfìmo fondo » e pien d’acque; in cui ha- 
vendo il Padre le Comte gittata una fecchia^ 
fenza Jafciarle capo di fune, per dove polTa ri- 
trar/T fuora: fe qualch’ uno non vi fomminiftre- 
ràgli uncini per ripefcarla » ftando quella tut- 
ta fommerfa nelPacque» non potrete maico- 
nofcerc fe faccia pelo: il che conofcercte facil- 
mente quando tal’uno ve la tiri fuora > poiché 
vedendole all’hora fcappar Facqua d’intorno > 
verrete ancora ad accorgervi, che non è fana ^ 

£ perche polliate conofeerciò * non haven- 

A 3 do 


£ 

do voi coHi libri > che trattano di tal materia* 
voglio prendermi iincòmmodo di ridirvi io 
quel tanto 9 che è ftàto fcritto » e prefentato 
nelle Congregazioni di Propaganda > e del S. 
Officiò in ordine alle cetetnonie * che fi faiu 
nella China à quel famofo filofofo Confucio > 
cd à i Progenitori defonti , affinché col voftro 
commodo polliate vederlo, è prendervi dipor- 
to in quelle hore 3 in cui vi trovaretc diflòcu- 
pato : fe non che, quando folle vero quéllo,ché 
diceli dalli Miffionarii del Clero focolare » e 
degli altri Ordini Religiolì , farebbe aliai più 
materia dégna di pianto , che di trattenimen- 
to . Prima peto* che entri à rapportarvi il fat- 
to diverfamente fpiegato da amendue le parti 
àv vetfe ( giàche nella foftanza quali conven- 
gono ) Rimo bene di farvi avvifato , coni io 
vi fcorgo un grandiflimo impegno in ciafcuna 
di elle , con quella differenza però * che una.» 
combatte per difefa del proprio honore > i al- 
tra pér falvare ihonor di Dio, e di Giesù Chri- 
fto: licché conofciutà 5 e penetrata da voi una 
talvcrirà, diiraretc gran fatica à potérvi far 
preoccupare da qualche palfiorte particolare * 
dovendo vói difèndere ogni vòttró amico,lìno 
che la difefa non venga à profanare l'altare * 
il qual fe mai violalte per 1 ’ amore delle crea- 
ture j verrette à farvi prevaricatore del prù 

mo 



tno ,e più nobil precetto del Decalogo, che 
c’impone di dovere amar Dio fopra ogni co- 
fa , fino à rinunciare , quando lìa incompatibi- 
le, all’ amore non fol degli amici) ma et noi 
llcffi, dovendo dar tutto il fangue delle ncftrc 
vene , e la vita {leda per difefa , e per honore 
di Lui , 

Datovi un così ncceflario avverti mento:eC-> 
comi hora a ridirvi il fatto delle ceremonie fu- 
dette, il quale non ho voluto togliere dal Re- 
vcr. Charmot Miflionario Apoftolico dello 
Miffioni nella China ) per togliere àvoiogn’ 
ombra di fofpétto , ch’io per tal faccenda mi 
lìa voluto avvalere dell’armi d’un zelantiflìmo 
Sacerdote riputato avverfario de’Gefuitùdell’ 
autorità del quale quando io mi folli avvallo, 
farebbe il tutto andato del parùmentrc il con- 
trario non viene aiferito, che dai Giefuiti me- 
delìmi : con tutto ciò Perche il tellimonio de- 
ve elfer richiello, affinché faccia maggior pruo. 
va , ho (limato più dicevole * per dar luogo 
alla verità dimettervene uno innanzi gli oc- 
chi maggiore d’ogni eccettione* e forzato a 
dire il vero dal comando di un intiera Con- 
gregazione d’Eminétiflìmhe dello (leifo Som- 
mo Pontefice lignificatogli dall’ Illuilriffimo , 
in quei tempi) 

Santo Offizio, 


Wonfignor Sperelli aflenore del 
hora degniffimo Cardinale di 

~ San- 
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Santa Chiefa»é dall’EminCntiftimo Cafanatca 
di felice memoria. B quelli il Reverendifsi- 
mo Padre Francefco Aleoniflà eletto Vefcovo 
diBeritoReligiofo de i Riformati di S-Ftaa - 
cefco ,per bontà di coltumi > per lettere » per 
prattica delti Riti Chinefi» e per pietà huomo» 
che non ha che cedete a veruno:hor queftoRc* 
ligiofo Padre alli cento » ed un quelito fattigli 
per parte della Congregatone » conforme lì è 
detto» e dalf Bminentiisimo Cafanatta j rifpo- 
fe il primo di Luglio x6?9.a quell’ultimo neh 
la feguente maniera . 

Emine ntifsimo » e Reverendissimo Signo- 
re > &c. havendo di giàrifpollo alli punti in- 
uiatimi da Monlignor Sperelli jrifpondo hora» 
e dico nel 2. punto , che T ien Xangty vocaboli 
ufati dalli letterati Chinefi lignificano nel fen- 
fo letterale » il primo il Cielo > ed i due ultimi 
nelmedelimo fenfo il; fupremo Imperadore* 
Che i detti letterati almeno da mille anni itu 
qua » in quanto li fon voluti dichiarare della^ 
fetta letteraria , e difcepoli di Confucio , han. 
nofeguito «immunemente un mero ateifmo 
congiunto con una finta religione» onde non_» 
hanno intefo » ne intendono per detti vocaboli 
il vero Dio » ma il Cielo materiale » ò una vir* 
tù del Cielo , Che chiamano ly . 1 detti lette- 
rati ufano communementc delle voci » Xangiy 


corte nome honorifìco per nominare il Cielo 
materiale : ò pure quella virtù aelefte chiama- 
* ta> ly la quale perche domina, & influifee nel- 
le cofe inferiori , lì chiama dominante , ed im- 
perante ; e per la detta virtù chiamano i Chi- 
' nelì il Cielo materiale fupremo Imperatore . I 
Padri Mifsionarii,ed i Chriftiani di China nel- 
lo Hello tempo comincioronoad ufaredel no- 
me T sen chttì e de i vocaboli Tien e Xangiy per 
nominare il vero Dio , e furono i primi i Padri 
della Compagnia: però lìn dal principio fu da 
tutti iMifsionarii ufurpato con più libertàil no- 
mcTien dm giache per ufare Tien eXangey^in* 
dicarono necelfaria maggior dichiaratione per 
non concordare con i letterati, i quali almeno 
da molto tempo in quà haveano dichiarato 
detto nome in fenfo ateo.Sopra le porte delle 
Chiefelì met teTienchuTangiC no TienXangt y 
T angtt così Tempre tu fatto univerfalmente da 
tutti iMifsionarii. AlCielo,& alla terra non fa- 
' crifica che il folo Imperatore, conforme è pre- 
fcritto ne rituali . E vero , che P Imperatore 
Cbango Chy hoggi regnante ha dato a i Padri 
Giefuiti di Pcking la Tabella infcritta King 
Ti?n Coelnm colito per quanto atteftano gl’i- 
ftcfsi Padri , la quale hanno efsi cipolla fopra 
l’altare di alcune loro Chiefe in luogo afro, & 
eminente. Sotto di dette tabelle poicroi Pa- 
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dri alcune fpolìtioni ài lati , ò dichiaratione 
del fenfo nel quale devono intenderli i fecon- 
do che parve piu conforme, alla dottrina Cat- 
tolica : benché quella, che hò veduta in alcu. 
ne Chiefe , non mi ha piaci uta . Stimo , che 
molti non ne facciano il concetto conforme a 
detta dichiaratione > ed i più dotti letterati 1* 
intendono in fenfo ateiftico i benché iChri- 
Ibani Piatendo no nel fenfo fpiegato da Padri. 
Primà del decreto in favore della religione-» 
Cattolica publicato Panno i692.gli altri Mif- 
(ionarii , che non ufavano dette Tabelje era- 
no (oggetti à maggiori inoleftie , e con mag- 
gior difficoltà facevano i loro officii ; ma non 
per quello lafcia vano di far frutto : e doppo la 
publicatione molto meno necefsitano dette ta- 
belle , perche uno faccia Poffizio fuo ; e quel- 
li chelehan tolte via inanzi ,ò doppo redit- 
to di Monfignor Maigrot , non hanno incon- 
trata, ò fofferta perfecutione alcuna . Z. 'Impe- 
ratore diChina con gliAteifti è Aceifta,e con 
gP Idolatri è Idolatrai e però più Ateifta* 
che altro, poiché per tale fi manifella ne i li- 
bri da lui impreffi ; ed è feguace della fetta* 
letteraria , il quale ad ongn’altra cofa penfa > , 

à mio parere , che à farli Chriftiano , ed è po- 
chiffimo ancora il numero de Mandarini) e-» 
grandi delPImpedo che hanno abbracciata la 
legge di Dio- - - jsjel 


Nel terzo pùnto dico che ilP^Martiniojbeii- 
che di tanti meriti,&c.nó habbia volutoavveC- 
titamente occultar cofa alcuna da lui riputata-* 
contraria al la decifionèjChe pretènde varnondù 
meno fé non préfentò altre fcritture più diftin- 
te di quel tanto , che fi contiene nei punti diU 
lui proporti in lingua latina , è deciti dalla Sac* 
Congregatiònè i ini pare j che in alcune cofé 
fù diminuto, e fpecialmehte ili quello i cho 
dice nel ^qUefito, perche fuppoùe che la c ege- 
monia di ricevere i gradi fi fa UelI4 fiala di Co* 
fucio j e fe per fata intende quél luogo dove a 
offerifeòrt vittime) ed altre Cofe à Còiihiciò j 
non é vérò * che in detto luogo fi cdnferifcono 
i gradii ma foiodoppò di havete ricevuti t 
gradi in altre parti, ò fala letteraria 5 vanno là à 
venerare * ò ricodofcere il Cdhfucio alttìCno 
per loro principale Maeftrò colle ceremonio 
preferitte per tale effetto • Suppone di piu chd 
detto luogo deftiiiato al culto, tìon è pitiche 
una fala i quando (limano altri fìà vei‘0 
Tempio i Suppone ancora, che i riti fatti in ta* 
le occafiòrte fiano ex fiutar ima ihfiitìttietie pòli* 
tici , e civili 5 ad mèrurH cultum tivilem insìituti $ 
il che deve provarli . Seguita poi à dire i \ chèj 
emnes graduandi fimitl aulaih Gonfìdi tngre~ 
diuntar , dovendo dire j per diré il vero , ómnei 
graditati j giaehe quando ciò fanno 3 hanno dì 


12 

già ottenuto il grado &c. di più nel 4. Queli- 
to dice 5 che Sin* nullam divinitatcm animabus 
D funttorum concedunt , nibil ab tllis fperantiaut 
petunaE quello non è vero, perche i Chi nell In- 
fedeli almeno in tempi , e luoghi determinati 
petunt à pr ( fati s animabusi ed in perfone deter- 
minate già defò irte, hanno conceduto virtù, e 
potere più divino, chchumano: comecolla 
dai libri , e rituali di China. Quanto poi al 
Chn.tang 3 ò Sale de Defonti , non ri ferifce che 
anche fono chiamati tempii , e non fale quelle 
delTlmperadore , e de Magnati j cioè con il 
nome di Mtao', che detto Padre qui fuppono 
per nome di Tempio. 

Nei 4. punto dico , che Confucio èfomma- 
mcnte Hi ma co da tutti i Chinelì letterati , e da 
altri infedeli, e Regni vicini . I Gentili Chi- 
nelì veramente idolatri , riguardan Confucio 
come uno dei loro Dei, benché non lia nu- 
merato fra quelli in publico , o con autorità 
publica , mà lòlo in particolare da quello , ò 
da quello , in quello , o in quel luogo : e fra^ 
Chinelì v’è chi fenta dcloro antichi quel cho 
fentono, ò hanno fentito i Miflìonarii della-» 
Compagnia, ed alcuni altri ; cioè, che quelli 
# conobbero il vero Dio , Spiriti , & anime im- 
mortali : Stimo che qnello gli darà ogni fan- 
tina poifibile in tal fuppoRo. Quanto poi ai 

lec- 


letterati ateifti c certo, che gli attribuirono 
in fummo grado quella virtù, che effi chia- 
mano Lyì il che è riguardato da loro come una 
fuperiorità, e perfettione dfentiale. La pa- 
rola Miao è ufata in China communcmente_> 
per nominare tempii d’idoli . Confucio hàin 
ciafcuna Città della China , luogo ò Tempio 
a lui dedicato , dove te gli offerisce , e fagrifir 
ca in tempi determinati ; & in etto è altare, ò 
menfa ornata di candelicri,e vali per abrugiar 
profumi avanti la fua tabella . Se poi fono veri 
Tempi , o Altari , non è cosi chiaro . Se detto 
Tempio fia dedicato con alcune ceremonie; è 
certo , che conforme i rituali di China i Tem- 
pii de i Progenitori Regii , ed altri nominati 
C b ang Miao , ò Chu . miao , fi devon dedica- 
re, equaficonfegrare col fangue degli ani- 
mali, che doppoivififacrificanora* quali non 
cflendo inferiore quel di Confucio nel concet- 
to de Chinefi j fogliono ufarela ftelfaceremo- 
nia . In ciafcuno di detti Tempii, v’è la Ta- 
bella del medefimo coll’ifcrittione feguento « 
Sedes Sptritus Sax Afflimi , vcl fapientiflimì Ma- 
gi/? ri Ccrfuciiì e fi conferva detta tabella iru 
un Tabernacolo , òarmarietto pofto foprai’ 
altare. Il luogo dove fià detto tempio è .inti- 
tolato Vàcn Miao , cioè Tempio della Sapien- 
za ; contiene diverte fabbriche) & habitationi 

“ din- 
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con nomi particolari» ed il tempio 
della Sapienza fudecco è dilli ntp dalla fcuola 
letterariajed in quello non fi fa verun atto let- 
terario, ma fo|o fi fanno offerte , faerificii»&c. 

1 letterati non fon graduati in detto Tempio > 
ma in un altro luogo deputato per taje effetto. 
Nel Tempio fudettofi offerirono i peli; o 
fangue delFanimale , che fi hà da facnficare » 
vi fi fparge il vino , che fi offérilce . Col detto 

• • • ^ ^ % *4 • t » •« 

fangue fi dedica il Tempio , fi feppelifce det- 
to fangue , e peli offerti » fi abbracciano pezze 
di feta parimente offerte , e le carte doye llan- 
no ferirti gli offertorii , & altre limili . A det- 
to Tempio fi porta gran rifpetto da Chinefi * 
e nel palTare avanti d’ elfo feendonq di caval- 
| o , come praticano nel palfare avanti il pa- 
lazzo deirimperatore. Due volte il mele van- 
no i Mandarini, oGovernadori di ciafcuna-» 
Città con altri offiziali, eletterati in detto 
Tempio , à far varie riverenze > e proflrationi 
ìnanzi alla Tabella di Confucio ; & in quella.» 
funtione , y’ardon candele , e profumi : e le_> 
ileflè cerenjome fanno i Mandarini immedia- 
tamente prefo il pofleffo della lor dignità ,o 
poyernoie quello lo fanno prima, che al Ching. 
Hoa»i che è lo fpirito tutelare della Città nell* 

• • J • I • 4 l •• 

opinione di quei popoli. Gli fi fanno di più 
due principali offerte , o fagnficii folenni,cioè 

1 nell* ‘ 
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nell’autunno: quei che devono far dette offer- 
te ò facrificii } òamminiftrarein eflì , devono 
alcuni giorni digiunare , aftenerfi dalle loro 
mogli > dal vino * carne pefce > e dalli diverti- 
menti . Si pone nell’orecchio del porco > o al- 
tro animale un liquor caldo per provar 1’ ani- 
male , fe farà à proposto per il fagrifìcio . Fina 
qui il Reverendiffimo Aleoniffa , ha vendo io 
per brevità lafciate molte altre cofe apparte- 
nenti à tal materia « ma ci baili quello per 
hora « 

Ma affinché voi diate meglio informata 
delli Ritùcon i quali i Chinefì honoranoCon- 
fucio 5 ed i loro Progenitori defonti » voglio 
riferirvi in qual maniera facciano loro i facri- 
fìcii. Confucio in ciafcuna Cittadella Chinai 
hà vicino laSala)dove lì confcrifcono. i gradi, 
un Tempio confacrato col fangue degli ani- 
mali ; in elfo vi è l’altare , dove dà la Tabella.» 
con queda ifcrittione fatta à lettere cubitali 

d’oro . Si des Spiritai Sanftijfwi > vel Sapienti 'f- 
Jtmi M&giftri Confucii » la qual Tabella li con- 
ferva in un tabernacolo) o armarietto . In que- 
llo Tempio nell’equinottio della Primavera* 
e dell’Autunno convengono tutti i Dottori » e 
Letterati . 11 Prefetto della Città » ò in fua af- 
fenza il principale del Magiftrato, à cui * fe- 
condo le leggi dellTmperio compete di facri- 

ficacc* 
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ficarcsfi ferve di due altri Letterati più infigni , 
come diDiacono, e Suddiacono^ vi è preferito 
il Maftro delle ceremonic con due [Miniftri 
inferiori firn ili à noftri Acoliti, i qnali Mini* 
Uri tutti fi devono apparecchiare à quella fo- 
Icnnità » con attenerli dal letto coniugale, con 
tin digiuno di tre giornee con privarli d’ogni 
forte di ricreatione . La vigilia dell’equinottio 
nella Sala vicina al Tempio , fi adunano frutti, 
legumi , & altre cofe da offerirli à Confucio ; 
nel qual giorno il Prefetto della Città entrai 
nel Tempio per ifcegliere gli animali atti per 
il facrificio , provandogli con gittar loro il vi- 
no caldo negli orecchi , i quali fe fcuotono il 
capofon’approvati, e Telo tengono immobile 
fono riputati inetti per il facrificio : prima che 
gli animali fi uccidano fa loro il Prefetto pro- 
fondi inchini , come altresi dopo la loro mor- 
te , la qual feguita , fi radono gli animali,con- 
fervandofi i loro peli , e fangue per il giorno 
feguente , giorno delfequinottio: sù lo primo 
fpuntar del quale, e prima del gallocinio il 
Governatore , i Miniftri , Letterati , e Dottori 
gettiti degli habiti più pretiofi , e difpofli per 
ordine , entrano con folenne pompa nel Tem- 
pio , ove trovali tutto profumato» & illumi- 
nato Pattare » ed incominciano il facrificio * 
dando ilfegno il Maftro delle ceremonie . In- 
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cominciatoti il canto il Prefetto della Città 
prende i peli , e fangue dell'animale dalle ma- 
ni d'un Miniftro , &offcrifce l’uno, e l'altro 
alla Tabella di Confucio, follevandolo tino 
all’altezza del fuo capo, dicendo in tanto il 
Maeftro delle ceretnonic , fi offerifeono i peli, 
c fangue della vittima . 

Fatta queft’oblatione, s'incamjnano tutti in 
ordinanza vertala porta del Tempio, e fuori 
di eflo fi feppellifcono i peli , e fangue offerto; 
c rientrando tutti per ordine, ritornato ogn’ 
un nel fuo luogo, aH’horail Maftro delle cc- 
remonie pronuncia ad alta voce : feende lo 
Spirito di Confucio , alle quali voci prefo il 
Sacrificante il calice del vino lo fparge fopra 
la figura di Confucio di paglia, o d'altra ma- 
teria che fia, havendo prima recitata in fuo 
honore una pregh iera per modo di elogio . 
Ciò fatto dice il Maftro delle ceremonie Fle~ 
fìitc genua : inginocchiati che fi fon tutti, non 
prima s' alzano , che lo fteflò Ceremcnifta nort 
dica Levate . 11 Governatore fi lavale mani , 
c prende da un Miniftroi drappi difeta, ed 
un calice pien di vino, dicendogliil Maftro 
delle ceremonie : Sacrificante accodatevi al 
trono di Confucio . Qui fi ritorna a fonare 
Et accodatoti il Sacerdote alla Tabella , alza 
il calice in alto offerendo il vino à Confucio , 
j, ■ nel- 
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nella quale att/one fono avvifati gli alianti a 
gittarfe quattro volte con la faccia per terra > 
bruciando intanto il Sacerdote i drappi di fe- 
ta» con dire alcune orationi in lode di quello 
grande Legislatore, & in quello mentre li fan- 
no profondiflìme riverenze fino a terra. Segue 
doppoToblazion del vino, nel qual tempo il 
Sacrificate parla allo SpiritodiConfucio qua- 
li prefente, fatto quello dice il Maftro dello 
ceremonie ; Bibite profperitatis,& felicitata vi - 
73 um » tanto aili Miniftri 3 che accollanti prò- 
Arati in terra ; beve il Sacerdote del vino of- 
ferto > a cui rivolto il Cercmonilla dice : burni- 
te [acri fidi carnet > all 7 hora gli fon quelto 
fporte da un Miniftro » le quali» come fi è det- 
to > inalza , ed offerifce , con dire due oratio- 
ni» una delle quali termina nella feguente ma- 
niera : Hoc qnod ojfrtmus purum rfi?» & fuavis 
cdoris i nos mi felli mortales oblatis his facrifidis 


face fruimuri no Ftraque mente s gaudio potiun- 
tur » ita » ita efl j hit ipfa Sacrifida nos bona om~ 
nibus ì fummaque felicitate cumulabunt . Final- 
mente accompagnano lo Spirito di Confucio , 
che credono>fe ne ritorni nel luogo d’onde era 
venuto con una folenne preghieraifi dillribui- 
feono poi le carni offerte»di cui mangiano con 
grandiflima fuperllitione » dandoli vanamen- 
te a credere di dover confeguire in virtù di 

quel- 
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quelle ogn 'abbondanza di benùanzi che man- 
dano parte d’clTe a i loro amici co quella ifcri- 
tionc ; car* , e quello è 

quel tuttoché fi prattica nel facrificio diCon- 
fucio diftinto in quatro parti - 

Li Riti con i quali fi honorano i Progenito- 
ri defonti, fono in tutto fimilia quei, che fi 
fanno a Confucio, fenon che fono alquanto 
più foperftitiofii con quella fol differenza, che 
Pucci/ìon delle vittime per honorare i defon- 
ti , fi fà nelle cappelle domeniche, ò pure nel- 
li Tempii confacrati perdette cercmonie, & 
il primario Minillro fecondo le leggi, è il prin- 
cipale della famiglia . Si gittanòdi più 
ti per feiegliere il giorno , in cui aeve facrTIT- 
carfi ; fi portano deili cibi fopra lefepolture, e 
finalmente il Maftro che dicono delle ceremo- 
nie termina il facrificio con promettere a* cir- 
collanti in rimuneratone delia pietà efibita a’ 
defonti , vita longa , fanità perfetta , ed in ul- 
timo prole numerofainfieme,e fortunata , &c. 
Tutto quello, chefin’hora vi hò rilento, hà 
bifognato prenderlo da altri ; ma vói però da 
quello, che havete letto nel Padre le Com- 
te , potrete facilmente conofcere , che nel fat- 
to i Padri della Compagnia, egli avverfarii 
convengono quali in tutto; benché i primi fac- 
cino fìrcpito 5 e domandino tempo per meglio 

B z con- 
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concordare il fatto : ’giache amcndue le parti 

dicono d’accordo , che a Confucio fi facrifica 

« 

un porco , ò una capra nelle funtioni dell’Au- 
tunno, e della Primavera^ che fi prendono i pe- 
li > e fangue dell’animale con offerire il tutto a 
Confucio, e che poi affinché le dette offerto 
non fiano profanate, fi feppellifcono: che l’ani- 
male prima fi pruova con un liquor caldo gir- 
tatogli sii gli orecchi , vedendoli con ciò 
fc fia atto per il facrificio : che fi offerifce dal 
Sacerdote , ò Sacrificante il vino » e dall’ifteffo 
fi beve , fpargendo parte d’ efTo fopra un ma- 
nipolo» òfafcettodi paglia: che s’invita lo 
fpirito di Confucio , perche venga ad affi fiere 
a quelle funtioni , e fcenda nella tabella , ove 
hà lafuafede: che il facrificio è dillintoin.» 
quattro parti» che fi fanno delle proftrationi , 
che s’ardono drappi di feta , profumi » cande- 
le , e gli s’offerifcon fiori , legumi » & altro ; e 
(biodi (con vengono in quello , che il Tempio 
di Confucio non fia vero Tempio , ma Sala; V 
altare fia menfa ; che detto Tempio non fi de- 
dichi col fangue dell’animale|; checolui che fa- 
ficaio habbia nome diSacerdote;ed in ultimo, 
chei Padri della Compagnia non habbiano . 
mai permeilo a’ loro novelli Chriltiani di aflì- 
ftere alle funtioni folenni della Primavera^ > 
c dell’Autunno : al qual punto del Padre lo 

~ Com- 
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Compte nella Tua lettera al Sereniamo del 
Maine , come a tutti gli altri , fi darà rifpofto 
a fuo luogo. Sappiate però per voftra informa* 

1 rione , che in quel tanto , che difeonvengono i 
Padri più moderni della Compagnia dagli av- 
verfarii » con vengono con quelli i Giefuiti an- 
tichi , e che hanno dati libri alle ftampe incor* 
no alle ceremonie della China > come aperta- 
mente lo fà vedere il Reverendiifimo Char- 
mot nel fuo libro , riportando gran numero di 
Autori Giefuiti } che han fentito diverfamen- 
te dalli Giefuiti moderni . Havutefi hora dsu 
voi quelle notitie , che almeno fono necelTarie , 
di rifaperfi per poterli determinare à damo 
qualche giudizio» bifogna, che io prima vi 
faccia vedere gli errori de i Gentili» e de’ Pa- 
gani antichi tutti uniformi a quei che fi pratti^ 
cano nella China i anzi che fono gl’ifteffi : poi 
vi elfamini i fondamenti del Padre le Corneo» 
fopra de’ quali egli appoggia il fuo difeorfo ; 
fludiatidofi di provare, chele ceremonie Chi* 
nefi fiano veramente politiche , e civili ; indi 
pallia inoltrarvi il contrario di quel ch’egli 
dice* che non poflòn mettere fopra gli altari le 
Tabelle coll’ifcrittione KingTte») Cairo» co- 
lilo : che l’elferfi mantenuto incorrotto il Cor- 
. po del Padre Martinio, benché di canti meriti, 
non faccia gran pruova à favore dei Giefuiche 
. ; B 3 ' 
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finalmente , che il Padre le Comte nella fua-, 
lettera fi contradice , e che in virtù della fua^ 
dottrina fi può molto ben decidere in disfavo- 
re di lui j e delle ccrémonie Chinefi . 

E per farmi dacapo dovete voi fapere , che 
fe le ceremoniede quali fi fanno in China fono 
fcufabili , lo fono molto più quelle , che 
tifarono gl’idolatri antichi. Eccovi i lorOriti 3 c 
fuperftitioni.Cofiumarono ancor effi di confa- 
crare il Tempio alle loro Divinità, della qual 
confecrati one , o dedicatione fa fpede volto 
mentione Tullio neiroratione prò domo fua»o 
ed ancora Livio . Similmente i Samii Idolatri 
per opinione di Etlio j adeguarono alla Dea - 
Giunone per fimulacro, e per fqa fede una Ta- 
bella c, ficcome gli altri Gentili davano per fe- 
de alle loro falfe Divinità quelle ftatue 3 nelle 
quali le veneravano 3 come a confolatione de 
i Gentili fuoi compagni dide Sozomeno d all* 
hora 3 che i Chridiani ruppero i lor fimulacri* 
dicendo : Simulacra erant ex materia corruptio *• 
ni obnoxia 3 ideò corrumpi potutrunt . Qua vero 
in eis erant c$ltjles poteftates in calum evolaruni\ 
il che è appunto quello che ammettono i Chi- 
nefi doltamente credendo , che nella Tabella 
di Confucio rifegga il di lui fpirito j e fe pu- 
re 

c Clemensin Protr* 


re rìfpondettero i Padri Giefuiti,che nella Ta- 
bella non credono, che vi ftia Tempre lo fpiri- 
todi Confucio, mafolo doppo di edere in- 
vocato, {limando cheairhora vi fcenda,e poi 
Te ne ritorni d’onde venne , come fi è detto di 
fopra : io rifpondo, che altrettanto credevano 
i Greci dello Tjpirico , & anima della Santità- 
roa Vergine » che foffe ella , e venifle in quel- 
le imagini » ch’erano (late dipinte da S. Luca : 
herefia già condensata da Innocenzo HI. e 
Sommo Pontefice , ed attribuita da S.Dama- 
feeno nel fine del Tuo Catalogo alli Chriftia- 
ni Catagorij ed alla maggior parte degli Etni - 
ci da S.Germano Conftantinopolitano nella.» 
lettera Tcritta a Tomafio Claudipofitano 
riportata nel Concilio . 7 /Vedete ancora S. 
Agofti no nel libro deCi vitate g. Sicché il cre- 
dere, che lo Spirito di Confucio vi fegga nel- 
la Tabella , ò è idolatriamo almeno herefia, co- 
me fi è detto. 

Quei 5 che havevano da facrificare apprettò 
i Gentili , doveano prima lavarli , ottervar ca- 
ftità , attenerli dai cibi, e digiunare; Qrippè 
jejanii t & caJìimonU facra adituris , miram ob- 
fervationem futjfe authores tr aduni . Dice Alef- 

B 4 fan- 
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Tandro h. Còsi habbiàmo >ch? pratticaffe Ku- ^ 
ma Pompilio al dire di Ovidio i . Giulia» 
no Cefare per teftimoniaza di Teodoreto/* 
Anzi , che dal jus Pontifìcio era vietato di fa» 
re altrimente>le di cui parole eranole feguen- 
ci : Ad Divos aie unto caffè spietate/» adhibetito > 
qui fecus faxit > Deus ipfe vindex crii , fecondo 
che rapportali gran Dottor della ChiefaS.Gi* 
rolamo w» ed Apulejo ». Doveano parimen- 
te haver vedi pure 9 e religiofe , così chiama- 
te quelle » di cui fi fervivano nel tempo delle 
folennità>e de’facrificii. Vedete il citato Alef- 
fandro Napoletano nel fudetto luogo . Tutti 
i Gentili riputarono tempo atto per i facrifìcii 
quello della mattina a buon’ hora, credendo > 
che in quell’hora fodero prefenti iDei ne i lo- 
ro tempii j per ricevere gli offequii de’popoli: 
onde i Perfìani erano ufi di cantar lodi , & hin- 
ni alle loro falfe Divinità nel canto del gallo. 


e fu 


h lib. 4. genìa U di fr. cap . 1 7. 

i lib.q. faffor. 
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e fu l’Alba j per quanto riferifce Plutarco o . fi 
San Clemente nelle fue coftitutioni/» dice co- 
si quotìdìc cum è fomn o furrexerint ad. 

idola properant colenda , 0 “ ante opns j afiioncm- 
que omnem 5 eisprimnmpreeem adhibent • Vede* 
te l’inftitutioni di Giuliano Apoftata in Nice- 
foro q , eSozomcno r. Quattro ancora erano 
le parti > in cui fi divideva il Sacrificio antico » 
e fi dicevano libare » immolare , reddere > lita- 
re. Vedete Lattanzio s Gtammatico interpre- 
te di Statio . Le vittime più ufuali > eh’ erano 
folite di facrificar fi alli Dei , erano il porco» 
la capra , il bue 5 la pecora , la gallina , e foca* 
cosi Giraldo /.I primi che facrificaflcro il por- 
co furono i Romani 9 fervendoli di quello ani- 
male per i fponfaìi > e per trattare le triegue » 
come lo notò Varrone u 5 alla Madre delli Dei 
non fi doveva facrificar altrój che una porca, al 
dir di Servio .v: alli Dei Lari fi facrificava il 


o invita Alex. magni* 
p lib. 2. cap» 6 * 
q Nic. lib.io » bifl. capali* 
r Soz.lib*ì» cap. 15. 
s Lafl»lib» 4. T hebaìdos * 
t Girad./yntag*ij. 
u Varr » lib» 2. rei Uust, c» 4* 
x Serv.in ItbS. Aetitid • 
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porco, giufta il detto d’Orazio z\ Immolet aqnis -»• 
Htcporcom Lan bus . Et in altri luoghi lì facri- 
fìcava alla Luna , al Dio Libero , a Venere» & 
ad altre falfe Deità . La capra fi facrificava ad 
Efculapio in riguardo j che la Capra mai ftà 
lenza febre , ed Efculapio era il Dio della fa- • 
Iute . Giraldo a. E di più facrificavafi a Cerere» 
Apollo » e Bacco, vedete Homero b t 

Fù coftume delli Romani di provar la vitti- 
ma » fe folle atta per il facrificio prima di ucci- 
derla j tome lo lafciò fcritto Virgilio c. 

Ipfa tenens dextcra pattrtm puleberrima Dido 
Candenti! Vacca media inter cornua fundit* 

Èd altrove d: 

? yguatuor hic primum nigrantes terga tu - 
v/ncos \ ' 

C onlìitttit j frontique invergit vina Sa- 
cerdos • • • 

E lo ftclTo conferma ancora Ovidio e : 

dum vota Sacerdos 

% 

Concipit 3 & fundit purum inter cornua 
vinum . 



2 lib.z.ferm.z.fatyr.q* 
a Girald. fynu 1 7. 
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E tutto quello faceafi da quei Idolatri per 
pruova {blamente della vittima , come ofler- 
vò Servio l'opra Paddotto luogo di Virgilio/ » 
cosi dicendo : Non / 'acri fi cium eli , ftd explora - 
tiohoftiét 9 utrum apra fit - £t altrove g dice di 
più: H<*c pertinent ad vicftmarum explorationem > 
ut fi non flupuerint aptaeprobentur . Che è quel- 
lo appunto , che Ci prattica da'Chinefi » i quali 
approvano per buona la vittima > fé fìfcuotoi 
rigettando come inetta per il CacnEcio quella 
che le ne reità immobile- Coflumarono pari- 
mente i Romani di carpire i peli della vitti- 
ma 9 che doyea offerirli 9 perhavergli poia> 
bruciare come primitie delle offerte in hono- 
re delle falfe Deità 9 .cosi T addotto Virgi- 
lio h. 


Et fiamma s carpe ns media inter coma A 
Setas > 

Igni bus ìmponit fiacris hbamina prima» 
Li Chinefi in vece di carpire i pQii 9 e di bru- 
ciargli^ radonoj e per riverenza li fcppelifco- 
no. Per dirvi hora qualche cola intorno alli Ri* 
tinche iChinelì pratticano verfo iProgenitori de- 
forni : dovete fapere 9 che i Tempii non rico- 
nofeano altra origine della loro fupcrflitione * 


f In lib.q* Aeneìd . 
g in lib*6. Aenei di 
h lib' 6 * Acvcidt 
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che da i fepolcri ; poiché quelli a poco a poco 
ingranditi 5 furono finalmente chiamati Tem- 
pii 5 fe fi vuol credere a Clemente / Alelfan- 
drino, adEufebio, & ad Arnobio: e perciò 
mirate quanto le ceremonie fatte a’morti fia- 
nodaben pefarfi , quando da eflehebbe ori- 
gine rhabitatione de i demonii,gli antichiGé- 
tilia fimilitudine de i Chihefi fpargevano de 
i fieri sii i fepolcri : udite Tibullo /. 

Atque ali qui s fini or ve ter e s veneravi? 
amore s 

Annua confìru&o ferta dabat tumulo • 
e più chiaramente Virgilio m. 

manibus date lilia plenis , 
Purpurea fpargam fioreh anìmumq\nepotis 
His faltem cumuljln dona , & fungar inani 
A'ìunere, 

Il portar vivande a i fepolcri fu coftume de i 
domani Gentili 3 al dir dello ftefiò Virgilio n • 
Hoc magis inceptos Genitori inftaurat ho- 
nores 

I ncertnm geniumve loci > famulumve pa- 
renti s 


i Glem • in Protrept, cap . in p rapar* 
Evang . Arnob . in 6, 

1 libf i. elege- 
ta V irgli . lib- 2 . Aenei d, 
n Virgili lib, 6* Aenetd , 
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'Effe putet : udìt quinas de morabiAentes , 

T otque fues , 

Fedo nella parola > Veri alia , dice , che le fe- 
rie erano confacrate appreffo i Romani alliDei 
Manes> così dette dal portar le vivande allo, 
fepulture ; vedete Donato nella voce Siliceri 
munì , le quali vivande portavano affi , perche 
credevano , che i Dei Manes , ne i fcpolcri de 
ì morti andaffero vagando qua > eia , c lì be« 
veliero il fangue delle vittime uccife ; Autore 
del qual rito dice Ovidio o> che folle Enea, di- 
cendo in tal modo: 

Hunc morem Aeneas > pietatis idoneus Ah - 
tbor 

Attuti e in terras )nfle latine tuai . 

Ili e Patris genio folemnia dona ferebat • 
Hinc p opuli ritus edidicere novos , 
Quello collume di portar le vivande sili fe- 
polcri , fu come cofa fuperftitiofa riprefa com- 
munemente damanti Padri, potendoli molto 
ben dire quello deirEcclelìaliico p: Bona abfco . 
ndita in ore claufo , qnafi appofitiones epularum 
circumpojita feptilcbro . Leggete S. AgoRino q > 
& il Concilio Cartagincnfe r , il qual così par- 
la; " 

o Ovid. 2'Paft. 
p Eccl. 20.28. 
q Serm. 1 %. de Santtis • 
r Cotte, Cart*2.c,$ o« 
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Ja : Sapir mortuorum tumulo s » nec biberc prafu- 
maut > cjtioà fi fecerint canonìe am fententiam acci - 
fiant . Vedete di più S. Agoftino s > Tertullia- 
no t , che lo riporta tra gli errori de i pagani ; 
e concordemente i Scrittori ; onde può dirli a* 
Chinefi in riguardo di tanti cibi) che manda- 
no a male ) e di tanti drappi di feta , che bru- 
ciano ) danari di carta , e cole limili 5 quello a' 
pagani difle S. Agoftino v : Quid fibi hoc fiuper - 
fiuum vult ) & inutile difpendium , qnod ipfis ) qui 
fouiunt plurtmum affert detrimenti mortati nullant 
affittatemi vel dan.num patio s ? Nonne bae in fa - 
xientium > nonne furentium funi ambitionem pra- 
fefierre } & rurfus tollere . 

Finalmente per non lafciar cola alcuna in_> 
dierro > e di quelle che li pratticano ne i Sacri- 
fìci i di China > che fannoli ò à Confucio ) o al- 
li Progenitori defonti j devo; avvertirvi ) che 
apprettò i Gentili erano ancorai tempi deter- 
niinati per fare i Sacrifici alli loro Dei j e fi 
chiamavano Sacrificio Stata 5 in riguardo , che 
fi facevano in alcuni giorni determinati , fe- 
condo che riferifeono Catone } Fello 5 Macro- 
fcio» e Lattando grammatico. Alcuni d’ elfi. 

- ' era- 
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erano folennì > e fi doveano fare ogn’anno co- ' 
me quelli della primavera» e dell’autunno » 
che logliono fare quei di Chinai detti ancora 
da gli antichi anniverfarii: chiamati da Vigi- 
lio x Annua Sacrai nel qual luogo così dice 
. Servio Annua » qua dtjferrc nefas anniver faria 
ideo non dtjferuntur^quta ntc iterare pofjunt » nam 
Kalemnaria fi qua futrint ratione dilata » pojfunt 
repeti , nec piaculum eorum intermiffione commit - 
titur. Sicché voi vedete chiaramente che i me- 
defimi idolatri antichi haveano i facrificii , & 
oblationi in ogni mele » e nell’anno giuda il 
detto di Servio » come le hanno i Chinefi . In- 
torno alla figura di paglia ufata dalli Chinefi, 
io direi tanto ad effi, quanto à quei, che pren- 
dono le loro difefe, quel che gli Vuicleffiti 
hcretici diflero per ifcherno contro di noiCat- 
tolici adoratori delle imagini , becche quei 
fen2a fondamento il dicelfero . I magwcs inani- 
me s fi adoratis , adorate quoque modulum ftrami- 
nìs , quia vefiigium Trinitatis habet , dite voi 
Confucii vefiigium habeuEx in ultimo Tappiate» » 
che le fi vuol predar fede a Clemente Àleflan- 
drino ,* quei cheli conlagravano a Venero, 
le offerivano un danaro . Eccovi hora riferite 
le ceremonie ufate da i Pagani > cd antichi 

gen. ; 
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gentili) ogn’una delle quali) nonsò corno 

h a vede tanta forza di rendere quei fuperftitio. 
fi) e come unite tutte infìeme nei Chineiì) 
non iìano badanti per i moderni Giefuiti o 
rendergli tali . 

Entra perciò mallevadore di quei popoli il 
Padre le Comte , egli fà apparire non folo 
lenza difetto) màinocenti; mentre dice egli r , 

che i primi MifTìonarii della Compagnia.. 
9)trovarono che i primiChinciì haveano cono- ' 
s) feiuto un Dio fupremo ) & altri ipiriti infe- 
P) riori , che vegliavano alla confervatiónede 
3) iRe, de Governadori } de Magidrati, e del * 
9, popolo» che gli veneravano [con un culto 
p, religiofo» e che quella Religione venuta^ 
9> fenza dubbio dai figliuoli di Noe» crafi 
9, mantenuta nella China predò a due mila.» 
9» anni fenza miftura d’idolatria . In confuta- 
9, tione di qucftofuo detto baderà qui di ri- 
ferire quel che ne dice S. Profpero z Et - fi fue • 
ritti ex alie ni genti (dic’ei ) rjaos temporibus legis » 

* verità s ili ujl rare digitata fit ; rame» tam pauci 
fnerunh ut vìx cagno fiatarla* faerint . Softiene 
poi che i riti pratticati da edì verfo di Confu- 
cio > "c degli antenati defonti fono puramente 

civi- 

r lettera del P* le Comte al duca del Maine . 
fel.32. 
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civili ,e politici; ne mi maraviglio > che detto 
Padre dii a conofcere al mondo nella Tua let- 
tera la purità delli riti di quei diChina, quan. 
do gli rimoftrò nelle Tue memorie per avan- 
taggiati ad ogn’altro popolo , e natione con 
dire : In quella favia dittributione di gratic 
fatta dalla divina providenza tra le nationi 
della terraj laChina non hà motivo di dolerli, 
non ettendovene alcù altra più cottanteméte 
favorita . Poiché fìcome non fi recò a fcrupo- 
lo di contradire apertamente alla SacraScrit- 
tura 5 e di darle una mentita , mentre in tanti 
luoghi attefta , che non vi fù natione nc più 
diletta, ne piu cara ,ne più favorita da Dio 
dellhebrea; cosi ne tampoco, hebbe rimor- 
fo di preferire i Chinefi a gli hebrei, i quali* 
tuttoché havelfero havuta cflì foli la legge e, 
folfcro più informati, e ficuri delP unità d’un 
Diojniente di meno non ebbero quella forte 
de i Chjnefi di mantenerli per due mila anni 
fenza miltura d'Idolatriaigiache appena ufei- 
ti , per cosi dire , dall’eggitto ; & entrati nel 
deferto idolatrarono,^ recefferunt citò de via 
quarti ojlendit eis Mayfes s ne altro fi fente ripe- 
tere nel Sacro tetto de i Re di quel popolose 
non che verumtamen excelfa non abituiti* Quel* 
lo però che più mi da fattidio fi è, che detto 

C Pa- 

s lettera al Duca del Manne 


Padre aflerilca nel luogo fopracccnnato della 
fua lettera, che i Chinefijhaveano conofciuto 
un Dio fupremo, & altri inferiori , i quali ve- 
neravano con un culto’Religiofo ; cioè con-» 
facrifici>fecondo che egli medefimo nella ftef 
„ fa lettera s lo fpiega , con dire ne i publici 
„ bifogni in ogni luogo fi fan facrificii al Xam. 

,, ti alli fpiriti inferiori, a gl'idoli, &c.e non- 
dimeno voglia che per Io fpatio di due mila., 
anni vivelTero nella purità della legge di nata 
ra, fcnza miftura d'idolatria . Mà come fi ac- 
corda il riconofcere un Dio fupremo , c nell* 
iftelfo tempo facrificare à gli (piriti ancorché 
Angelici , e buoni ? non è quello un ma- 
nifello idolatrare mentre il lacrificio non fi 
offerifce, ne fi può offerire che a Dio folo:on- 
<fe 1 1 dice nell'Eflfodo • t Intmolanttvel fiacri fì~ 
tanti nifi Damino foli > cradicabttur. Non fi ac- 
corge il Padre le Comte>che nello Hello tem- 
po in cui tanto rifcalda col fuo fiatoi Chinefi 
predicandogli avantaggiati a tutti gli altri 
popoli , ò almeno, che non han che cedere a 
verun'altro; gli raffredda infieme con im- 
mergegli nella più laida idolatria ? Voglio a 
al propofito raccontarvi un cafo, che fervi - 
ràpervoftro trattenimento. Viaggiava una 

volta un mercante in tempo d' inverno per 
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certe fclve » e foprafatto dalla notte fù ne- 
celfitato à ripofarfi lotto quell’ombre : fatto- 
fi di , fìi da un fatiro ritrovato il mefehino 
si interizzito, che appena potea proferir pa- 
rola* moffofiil (atiro à compa;7ìone di lui» 
lo condulfe pian piano alla fua lpelonca * do- 
ve entrato » che fù l’ofpite incominciò a ri- 
scaldarli col proprio fiato le mani : lo richic - 
fe , il Satiro di ciò che facelfe con quell’alito) 
& udendo che col calore del Soffio fi liberava 
dal freddo approvò l’inventione > ed in tan- 
to fatto bollire una gran tazza di vino genc- 
rofo glie la porfe . Non fi tetto il paffàggiere 
accoftofTela alla bocca, e conobbe eh era.* 
bollente , che s’ingegnò di raffreddarla col 
fiato . Kiguardollo il fatiro , e lo fece avvia- 
to , che non fervia foffiarvi per ri Scaldarla , 
giacche egli all hora l’havea tolta dal fuoco . 
borrife Pofpite alla /implicita dell’ Alberga- 
tore , ed accertollo, ch’egli vi Soffiava per ra- 
ffrcddarla.Tu dunque coll’iftelTo fiato ( fog- 
giunfe l’altro ) raffreddi , e rifcaldi ? fuora_, , 
fuora di quella grotta , poiché qui non ha- 
bita , chi opera effetti fi diffimili , con tanra 
Somiglianza di fiato . a 

Nolo aiti ut tioftris) unqu&m fuccejftrit 
antrìs 
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T am àìvirfa duo » qui fimul ore ferat . 

Altretanto pare à me » che dovrebbero 
pratcicare i Chinefi col Padre le Comte , fé 
mai avvenifle , che egli lì riportafle in quelle •' 
contrade per havergli col fuo detto tanto 
inalzati infierne» ed avviliti. 

Ma veniamo al culto civile» che piu im- 
porta» il quale pretende di provare detto Pa- 
dre le Comte per piu ragioni .La prima bafe j 
fi è»di ricorrere alla prima iftitutione di quel 
le attioni » ed a quel primo lignificato > cho 
gli antichi Chinefi lor diedero , non eflendo 
fiate iftituiteche per mantener grati i (colari. 
verfodei loro Maeflri» e rifpettofii figliuo- 
li a quei antenati da quali ticonofcono l’ef- ^ 
fere. La feconda ( ed è la più forte ) fi è quel- 
la maflìma non folamente (labilità dalle leg- 
gi mà di più ancora dall'ufo univerfale » che 
convienfarea defonti quei medefimi hono- 
ri> che lor fi facevano in vita; li quali non po- j 
tendo eflere religiofi , rimane come cofa in- 
dubitata » che fian civili . La terza bafe : lej 
azzioniperfe fteflefono indifferenti , e non 
portano di lor natura culto , ne civile » ne re- 
Jigofo . La quarta che i Chinefi non ifiimano 
di adorare un qualche Dio» quando eflerci- 
tano quelle attioni verfo Confucio » ne gli 
' attribuifcono un e (Te re fuperiore a quello d* 

un 
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un huomo faggiojetlotto :come nè tampoco 
attribuifcono alcuna divinità a gli altri de- 
fonti ; per lo che non vi può eflere mai ido- 
latria) ne culto fuperftitiofo. La 5. ed ultima: 
che quantunque quelle attioni paiono fupcr- 
ftitioie a .gli Europei) quello avviene , per- 
che non ne capifcono il Millerio . Sopra di 
quelle cinque bali appoggia egli tutto il fuo 
difcorfo , e quelle per lui hanno raggiondi 
principi! , e di conclulìoni infieme, non pro- 
vandone veruna > ma fupponendole bensì 9 
come indubitate , e certe . 

Notate hora voi con quanta facilità fi git- 
tano a terra quelle gran machine , e forfi con 
maggiore di quella ) che egli fi è fatto lecito 
di iabrìcarlcle . La prima bafe gli fi fàcono- 
fcere per non bene llabilc » con additargli , 
che quando la fua ragione folfe buona , prò* 
uarebbe troppo j onde è forza di concedere > 
che niente pruova ; poiché, fe balla per efi- 
mere dall’idolatria, o culto fuperftitiofo , la 
prima iftitutione delle attioni , e quel primo 
lignificato , che gli antichi lor diedero ; no 
feguirebbe, che tutto le idolatrie defmondo, 
e ceremonie fuperllitiofe fofiero Hate attio- 
ni meramente civili , giacche tutte hebbero 
la loro iftitutione primiera innocentiifimo a 
come altretanto innocente fu il fine delPifti- 

C 2 tuto- 


tutore . Le offerte , gli altari , i facrificii fu- 
rono nella loro prima iftitutionc non folo in- 
nocenti, ma fante ; nè altra mira hebbero i 
primi, che le praticarono, nè per [altro 1 * 
iftituirono , che per honorare.Iddio : e nien- 
di meno quefte attioni sì fante nelli loro prin- 
cipii , e ne i fini di coloro , che ritrovaronle , 
in progrcffo di tempo dalla malitia degli 
huomini furono guaftè , e contaminate , fer- 
vendofene per honorarvi le creature } e fu il 
primo quel Padreiche foprafatto dalla gran- 
dezza del dolore, chehavea di haverper- 
duro il fuo figliuolo, fecefi fare un’imagine 
di lui, e dandogli quegli honori, che erano 
folo di Dio b , Conftttuit inter ferva fto s fair a, 
& facrificia. E fe rifpondcfTe il Padre le Com- 
te, che la parità non corre, attefo che lo 
oblationi, e facrificii furono da principio at- 
tioni facre , ed ordinate à Dio , laonde ufan- 
dofi verfo le creature come che contegono 
ecceflò nel culto , rimangano fupeftitiofe . 
lo rifpondo, che anco nelle attioni civili av- 
viene Pifteffo, quando io mi fervo di loro per 
honorc£un’oggetto , che non lo meriti , per 
effempio una beftia ; giacché honorandola»# 
io con tali ceremonie , eccederei ; e da tutti 
farei riputato fuperftitiofo ; così un’ idolo > 

non 
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non meritando alcun’honorc, diviene fuper- 
fticiolò chi inqualunque modo gli dà quell’ 
honore, che non gli fi conviene: ficchèri» 
mane di veder (blamente fé fia riputato co«% 
me un’idolo Confucio nella China, ò pur nò» 
il che fi moftrerà più fotto . Dunque per ri- 
tornare a noi : non bafta , che un'attione fi su 
fiata introdotta fen2a fuperfiitione, perche 
Tempre rimanga tale : ma è necertario» cho 
col progreffo del tempo nè pur fi fia guafta , 
che era quello dovea provar detto Padre: 
oltre di che fe gli nega , che il culto de Chi- 
nefi nell’introduttione non forte fuperftitio- 
fo , come voi conofcerete dalla rifpofta, che 
fegue al fecondo punto; à cuirifpondo cosi . 

Nel fecondo punto , ò bafe > fecondo che 
vogliam dire , il fudetto Padre camina col 
fuppofto d’una cofa falfa, ed è > che gl'hono* 
ri , i quali fi fanno a’vivi > non portano eflTerc 
fuperftitiofi , punto per altro cosi importan- 
te , e da verum tocco per quanto habbia ve- 
duto; ha creduto il buon Padre di trovare^ 
una forte ragione per decifione del culto ci- 
vile , ma con poche parole di Tertulliano fe 
gli fà vedere, che non è tanto forte il fuo ar- 
gomento, quanto egli pretende. Recogitemus > 
dice Tertulliano c > omnem idololatriam in bj* 
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mina ejj e culturame um ìpfot Deci nationum be- 
ni ina retro futjfe edam apud fuos confi et . Itacene 
nibil intere Fi fuperioris 5 an bujus ficuli vira fu - 
perFìitio iflà praftetur.ldololatria no propter per - 
finas 9 qua oppon untar , fed propter o fficia tfta 
damnata eFl 5 qua ad damones pertinent . Si de- 
ve dare à Celare quel che è di Gefare, fegue 
egli à dire j ma quel che è di Dio, deve però 
darfi a lui > altrimente che cola farà di Dio ? 
fé tutto fi dà a gli huomini ? e notate voi fo 
par che parli per Confucio in quello che fog- 
giunge : Ergo , inquis > bonor Dei ed j reveren- 
da prò Magiftris ->pr od ratio corporis ad terram 
ufque in templis ? non utique quod Dei honor eft , 
fed quod eiuspro Deo buiufmodi officiit honora- 
tur quantii in manifejlo ejl fulva oper adonesti a 
eri in occulto ad damonia perveniens . Per quel- 
lo 5 che fi appartiene a gli honori de i Rè , ò 
de’Superiori , ò di limili forte di perfone, già 
ci è fiato preferitto dal Santo Apoftolo, dice 
Tertulliano , che noi altri dobbiamo riverire 
con ogni olfequio i Magiftrati , i Prencipi s i 
Potenti . Sed intra limita d fctplina . Vropte - 
rea eninhtfr illud exemplum trium fratrum prf* 
cucurrit , qui alios obfequcnta erga Regem , ho - 

no - 
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noret» ìmagtnìs eitts confi antljjmè rtfpnerint } 
probantes idololatriam effe qutd/juid ultra Imma- 
ni honoris modurn ad injlar divina fublimitatis 
extollitur : fic & Daniel estera Dario fubnixut 
tamdtù fuit in officio , ejuamdtù à periculo difei - 
piina vacar et . Hor che dice il Padre le Com- 
te , che gli honori , che fi fanno a’vivi fono 
efenti da ogni forte di fuperftitione ,e d’ido- 
latria ; non vede da Tertulliano; che tutta.* 
l’idolatria fu da i Gentili ordinata , e confu- 
mata negli huomini, fioche quando anco (I 
concedelfe à detto Padre , che gl’ ifteflì ho- 
nori , i quali fi fanno a’vivi ,'fi fanno a Con- 
fucio, ed a i Progenitori defonti (il che fi ne- 
ga come falfiffimo ) niente di meno rimar- 
rebbe provato, che gli officii prefiati da’Chi- 
nefi a’fudetti , fono infetti d’ idolatria , o fu- 
perftitiofi ; per e fiere eccedenti , e dovuti fo- 
lamente à Dio : anzi quanto più il Padre lo 
Comte fi è sforzato di far apparire eforbi- 
tanti gli honori , che fanno Chinefi all’ Im- 
peradore , a’Mandarini , ed altri, perrico- 
prire l’enormità di quei di Confucio , e de’ 
morti, tanto maggiormente gli hà dichiarati 
per più fuperftitiofi, & Etnici, fecondo il fen- 
timento di Tertulliano , il qual via più con- 
fermando il fuo detto ripete altrove d : Irt 

Mor- 
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mortuorttm a utem I àolìs dimettiti confi fi unt , ut 
& titulos Confi dere musi licei tr&nfierit hoc genus 
editienis ab honortbus mortuorum ai honores vi- 
ventium , ejuafìuras dico , & mag'ftratus • La_* 
qual verità riconobbe he i Chinefi lofterto 1 
Padre le Cotnte , quando gli fcappò detto 
nella Tua lettera , che appo di loro Tlmpera- 
dore è come una fpecie di Divinità : e che ì 
me defi mi confervano quelle robbe , le quali 
fi toccano da Mandarini, come tante reli- 
quie benché per altro moftraffè di diffimu- 
larlo. Ma affinché non porta più fingere di 
non faperlo , odalo dal Padre MafFei della.» 
fua Compagnia > il qual parlando de i Chi- 
nefi, dice cosi e : Ad hac artis cujuslibet inven - 
toreS)dliofque privatimiaut publuè benemerito! » 
quidam edam parentesi carofque in Numina re - j 

ferunt yiifqueflatuas , & vota factunt » & ado - 
lem thura j non mortuis modo , fed edam ( qtiod 
magi s dete fiere ) viventibus • Riman dunque^ 
certo , che ertendo i Chinefi fuperftitiofi con 
i vivi, lo fono molto più con Confucio, e lo- 
ro antenati defonti . 

Refta di vedere gli altri tre fondamenti 
Il terzo fi è, che l’azzioni per le flette fono 

in- 
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indifferenti, nè di Ior natura portano alcuru 
culto : che vuol dire con ciò il buon Padre , 
non s’avvede, che il fuo principio ne gli è 
d ’ajuto , nè di danno ? è veriflìmo, che qua- 
lunque attione per fc de (fa confiderata , non 
porta culto nè politico , ne religiofo : ma lo 
porta però in quanto è ordinata dagli huo- 
miniinhonor diqualcft’uno : e quando noi 
non Tappiamo l’intention di colui , che Tifti- 
tui, come avviene nelcafonoftro, all'hora 
fi ricorre alle circoftanze, eda effe /ì com- 
prende qualfia, fe civile, ò purreligiofa « 
Che cofa fervia dunque à detto Padre por- 
tar Pefiempio del beccajo per provare , che 
lo fcannare un porco , ò altro animale , non 
è per fe fteffa attion religiofa , nè facrificio . 
Iom'imagino, che egli ancor ritenga inca-? 
po le fpccie di fare fcuola , e fi creda d’ aver 
tutti gli huomini per Tuoi fcolari, a’quali in- 
fegni, c che quelli habbiano àdire come.» 
quegli altri Magtslcr dixit. Eccovi un bel 
luogo di Tertulliano in confutationc del Pa- 
dre le Comte . Le foftanze da Dio create, di- 
ce egli d , fono per lor conditone communi 
à noftro ufo, ma importa molta badare a fer- 
vicene bene. Nam & ego mihi galliti ace um ma* 
ciò , non min us quarti Efculapio Socrates i & fi 

odor 
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odor alicuius loci offenderti Arabi* ali quid in* 
cendo , fed non eodem rifu , neo eodem habiln * 
nec eodem apparata , quo agitar apud Idola . Di 
maniera che non baila 1 che fiano le cofe per 
fe fi effe indifferenti , affinché non fe ne argui- 
ta 'culto, quando dalle circoftanzc fi è tolta 
loro rindifferenza , e lono ridotte à dinotar 
culto facrojlecondo l'eftimazione degli huo- 
mi ni . 

La quarta , e quinta baie , le porrò tutto 
in uno , dice il Padre le Comte , che i Chine- 
fi non reputano un qualche Dio Confucio, nè 
gl! attribuirono un'effere fuperiore a quel- 
lo d'un grand’huomo faggio, e dotto i e per- 
ciò , il culto, che gli danno, non può mai ef- 
fere infetto d'idolatria, ne fuperftitiofo; con- 
forme non è tale , ne pur quello , che danno 
à gli antenati defonti per la ileffa ragione ; e 
che tali ceremonie finalmente pajono fuper- 
ftitiofe agli Europei, perche non ne capifco- 
no il mHtero . In quanto al primo di quelli 
due punti il Padre le Comte vien convinto 
dalla teftimoniaza del Revcrendiffimo Aleo- 
nìffa ; il qual così parla di Confucio nella ri- 
fpofta data alPEmincntiffimo Cafanatta di 
fel. mem. d fono fuc parole „ Come in China 
» ci fono diverfe Sette , mi pare 5 che i Gen- 
! tili 
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fili veramente idolatri riguardai! Confu- 
cio come uno dei loro Dei, benchcinpu- 
„ blico, o con autorità publica non fiafra 
3, quelli venerato, ma folo con privata au- 
3, toritàdaquefto , oda quello , inquefto, 
3 , o in quell 'altro luogo. Quanto poi à i Let- 
„ terati Ateifti è certo, che gli atrnbuifco- 
3, no infornino grado quella virtù , che efli 
3, chiamano ly , la quale è riguardata da lo- 
33 ro, come una fuperiorità 5 eperfettiono 
3, effondale .Cosi il detto AleoniiTa . Et ih_» 
3, altro luogo e dice, che i Letterati attribui- 
3, fconò la detta virtù chiamata ly al Cielo , 
3, acuifacrificaogifannoL Imperadoie, la 
3, qual virtù 3 perche domina , & influifco 
3, nelle cofe inferiori , fi chiama dominante, 
„ & imperante , in virtù della quale i Chi- 
„ nefì chiamano il Cielo materiale Supremo 
„ Imperadore . Hor dal difcorfo di detto 
Reverendi (Timo AleoniiTa voi potrete cono- 
fcere affai chiaramente , che èfalfo l’ allunto 
del Padre le Comte , e che Confucio nella-. 
China da’Letterati fi ha in quella (lima , o 
concetto , che fi tiene il Supremo Imperado- 
re, quale vogliono i Padri della Compagnia, 
che fia il vero Dio conofciuto da' Chi ne fi da 
quattro mila anni in qua : mentre dicono, che 
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Tlmperadóre primo fra’ Letterati , quando 
facrifka al Cielo , facrificaair Impeiadore 
del Cielo ,cioè al vero Dio ; onde fi vede , 
che gli hotiori , i quali fi fanno à Confucio » 
non polfono efifer civili , ma pi ìi tofto fuper- 
ftitiofi , ed infetti d'idolatria . 

Màper non pigliarla canto alle ftretto. 
Supponiamo col Padre le Comte , che i Chi- 
nefi non habbian concetto di Confucio , eh’ 
egli fia Dio , ne tampoco di verun’altro de* 
loro antenati defonti ; vorrei con tutto ciò » 
che mi dicefle , donde egli deduca > che non 
per quefto le ceremonie , & oflfequii , ch’erti 
fanno a Ridetti non fiano fuperftitiofi ? dirà 
forfi,che per eflfere unhdolarria>vi fi richieda 
in colui , che prefta l'offequio, il concetto di 
honorare una Divinità almen falfa , il qual 
concetto non havendo i Letterati Chinefi di | 
Confucio , nè gli altri di China de i loro an- 
tenati defonti , ne feguc per legitima confe- 
guenza , che non fono i loro Riti infetti d' 
idolatria , nè fuperftitiofi . Prima di rifpon. 
dere ad untale iuppofto, vi voglio riferire-* 
lina difpura havuta fra lvone Carnotenfe > e 
Giovanni Arcivefcovo di Lionne : diceva»* 
lvone, che non fi dovea dire herefia l’atto 'd* 
invertire le Chiefe ufurpato da' Principi lai- 
ci , à cui dottamente rifpofe Giovanni con_» 

dire. 
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dire » che quantunque ciò non fo(Te propria- 

mente heretta , niente di meno l’ atterire , e 
difendere , che fi dovea fare , ettcre indubi- 
tata herefia, vedete Ivone/. Cosi appunto 
dico io . li dire , che fe non fi ha concetto di 
Divinità di quell'oggetto à cui fi fà offerta.,* 
Sacrificio, ò altra cofa fpettanteà culto fi- 
ero ; da colui , che glie l' efibifee, non è ido- 
latria formale , và bene, nè v’è errore > ma il 
difendere , e mantenere, che non fia alcuna 
idolatria il facrificare , ò fare offerte fenza^ 
di tal concetto , e credulità > quello è erro- 
re , e cofa contraria al fentimento de' SS.Pa- 
dri , e de’ Dottori . E che fia il vero i Peripa- 
patetici per tettimonianza d’Origeneg,i Pla- 
tonici al dire di S. Agoflino b , gli Stoici , e 
quafi tutti i filofofi, giufta l’opinione di Giu- 
seppe /, conobbero un folo Dio, e pure, udi- 
te come ne parli Minutìoi , il quale doppo 
di haver te fiuto un catalogo di filofon, così 
chiude il fuo parlare • Expofui opiniones om~ 
nium ferme pbiLcfepborum^uibus tUufinor glo~ 
ria eh , Deum unum multis licet def gnaffe no- 

iwi- 
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minibus , ut guìvis arbitretur , art tutine Cbrt~ 

Jt’anos-y phtlofopbos effe aut pbilofopbos futffe jam 
tunc Chriiììanos . Dicendum propurea non fui fi- 
fe idololatras , licei pluribas Deis [eterificarmi > 
dum feiebant duri nifi unum Dettm i (jr fame» 
(notate quelle quatrro paroline) Rtprehen - 
duntur a Sanflis Patrìbus ut talcs: furono dun- 
que riprefi d’idolatria da’ SS. PP- gli accent- 
rati filofofi , benché non haveflero concetto 
di divinità in quegli huomini , che adorava- 
no^ riconofceffero unfol Dio lotto nomi di. 
verfi . PuòelTére, chevoihora vi Tentiate^ 
qualche poco difpofto à credere , che le ce- 
remonie de i Chindì lìano veramente luper- 
ilitiofe ; ma piano , che non per anco ne ha- 
vetc capito il tniftero. Ed è appunto r ulti- 
ma bafe del Padre le Corate , la quale à dir- 
vela miparcunbelliffiraoimpialtro perfal- 
dar le piaghe di tutti i ipropolìti del mondo, 
allegare l’ altrui incapaciraper ricoprire gli 
errori ; poteano pure dir lo Àeflò gli Etnici , 
i Pagani, i Gentili àquei che criticavano! 
loro riti , e dir loro, che cosi parlavano, per- 
che non ne capivano i milteri, e con ciò rider 
loro sii del moftaccio; ma per quanto fi lìa^ 
iludiato il Padre le Comte ( doppo di haver 
lui ben penetrato il fondo di detti riti ) di 
fargli capire al mondo nella fua lettera, fi 

fa- 
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farà avveduto i che piu che mai ; fé ne fono 

refi gli h uo mi ni incapaci > e che per haver- 

gli effe voluti intendere più del dovere > fo 

n'è dichiarato non ben'iftrutto . 

Tutto quello > che vi hò detto , crederei , 
che poteflè badare à farvi conftfccre la veri- 
tà »e fopra quali piedi fi ritrovino i defenfo- 
ri de i Chinefi » poiché voi fc non volefte ef- 
ferepiù dilor ciechi » fiere affretto à confef- 
fare , che han del torto : con tutto ciò perche 
Thuroano ingegno mai fi fodisfa , e Tempre 
cerca di opporli all’altrui opinioni per non.» 
parer qualche cofa di meno à gli altri» parti- 
colarmente quando l 'è come ilvoftro» acu- 
to ,& indagatore di nuove fottigliezze; affin- 
ché per quanto mi è poffibilc rimangiato 
più Sodisfatto ; mi dudiarò di farvi ora cono- 
scere 5 che i riti » e ceremonie Chinefi fon re- 
ligiofe. 

Dovete voi fapere» che i difenfori di Con- 
fucio» e de’Progenitori defonti di China col- 
la loro approvatine » edifefa; quando non 
altro avelfero fatto di bene » hanno dato un 
tracollo à i Calvinifti hereticì » tanto giurati 
nemici di noi Cattolici , che non e poco . Mi 
muovo adir ciò da quel tanto» che Calvino 
per ifcherno rinfacciava a* noftri adoratori 
decanti) in riguardo » che non potendo ca- 
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pire in qual guifa quelle anime fortunate, co- 
sì dittanti da noi potettero afcoltare le no- 
ftre preghiere > e vedere i noftri bifogni, dif- 
fe m . Quts eh ufque lor.gas illis ej]e Aurei reve- 
laviti qux ad voces nofteas porrigantur ? oculos 
tam perfpicaci , qui nccejjttatibus noflris ad vi - 

g/7*»/.Horfe Calvi no vi vette, quanto è da 
credere , che rimarrebbe confitto (mentito 
da quetta novella prattica de 7 Chinefi ; ’fo- 
ftenuta per buona da’loro difenfori » mentre 
lo fpirito del fantiflìmo Confucio rifedendo 
come infuo trono nella fua tabella» non hà 
bifogno d'orecchi fi longhi, nè d’occhi fi per- 
fpicaci » per udire le fuppliche » e vedere le-» 
neceflità di quei > che gli facrificano » ritro- 
' vandofi con etti prefentej e qui datemi licen- 
za, giàche fono entrato à ragionare d’un huo- 
tno sì empio , che mi fi a lecito , d’av valermi 
d'alcun’alcre fue parole, quanto da lui em- 
piamente proferitelo biafimo della Santittì- 
ma Vergine , altretanto giuttamente dovute 
atti defenfori della moftruofità della China 
» . Sane hoc Confucii » & Progenitorum exem- 
plo monemini » quatti fufpetti vobis effe debeant 
cmnes carnis affeftus , & quantoperc caveudunt 
Jit } ne iuris vc/iris tenace f > ultra quam par 

& 
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& vobis addicH Di ut» honort fuo frauditi s. Pa- 
re a voi» che il crederei praticar tutte que- 
lle ceremonie ) le quali fi fanno à gl’idoli , 
& a’demonii > che risiedono nei lor lìmola- 
cri ) fecondo , che fi difle di fopra > fiano ve- 
ramente civili ) e che non abbiano niente di 
fuperftitiofo ? Vi pare } che fi a atto civile il 
far profonde riverenze fino à toccar col ca- 
po laterta )à quel porco 5 che deve uccider- 
li , ò pure che è fiato uccifo per il facrificio > 
e che quello fi facci per l’onore > che merita 
quella befiia >e non più tofio perla rivlcen- 
za dovuta à quell’idolo , per cui deve fervi- 
re ? Che lo fcannar vittime * offerir peli } o 
fangue 5 e vino , e legumi) e far arder cande- 
le ) e profumi 5 e tempii , ed altare } facrifi- 
cìo 5 e tutti gli atti più abominevoli di provar 
la vittima) Seppellir peli) libar vino } ufati 
da che ebbe principio il peggior lezzo dell’ 
idolatria nel mondo) non abbian niente di 
fuperfiitione> nulla fi appartengano acuito 
idolatro > ma folos’ apprenda così da quei , 
che nonne capifcono il mifiero? quando per 
opinione di S. Agostino o : il tempio non è > 
che per l’altare ; l’altare, che per il facrificio; 

D 2 il fa- 

o D.Aug. lib.S. de Civit. cap. 27. & lib. io« 
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il facrificio > che per Dio folo • Quefto fu il 
coftume > & il commun fentimento di tutti i 
Gentili > come ben lo dierono à conofcere-» 
queidiLaodicea, quando per errore ripu- 
tando Dei S.Paolo , e S.Barnaba p > fi accin- 
fero per loro facrificare . 

So bene» che il Sacrificio è un attione col- 
la quale fi uccide alcuna cofa vivente in ho- 
nore di Dio’> ò pur fi confogra in ricognitio- 
ne > e teftimonianza del fupremo dominio , c 
maeftà di lui . Mà come bene notò S.Agofti- 
no Jfi tutto quefto dalPimpofitionemon dal- 
la natura: imperoche ( qui entra l’indifferen- 
za del P. le Comte ) P occifione d’ un vitel- 
lo per fé fteffa non lignifica , che Dio fia au- 
tore della vita > e della morte > avendo tutto 
ciò dall’impofitione fedpofìquam impofitaejl > 
dice il Suarez ej 9 jam habet rationem facrtficti > 
& divino culmi eontrarium ejfet iUam alteri of- 
ferte i e poco fopra nello ftefto luogo difle il 
medefimo . Potiffimum ergo in his fignis exter - 
tiis attendi nd a eft , prfter intentionem internante 
impofitio publica\ nam fi hac figna /ufficienti au - 
thoritate 9 é* potè fiate ad fignificandum Dettm , 
dr cultum tiut fint impofita > folum ad divinum 

c»/- 
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cuUum ufnrpari pojfunt > érfi creaturìs commu- 
nicctur talis cul/us erit idololatria f alter» exte- 
rior j fi non ex animo , neque ex fai fa exiffima - 
tiene fiat . Se i Tempii » gli altari 9 lo Tea nnar 
vittime j facriffcare » offerire > &c. abbiano 
havuta quella publica impofitione,e con fuf» 
Sciente autorità fìano Hate tali ceremonio 
ordinate à proteftar culto divino òveroò 
pur falfo ; bada di leggere le fcritture » e ri- 
cordarli de i riti delli gentili>che v’hò accen- 
nati di fopra . 

H per verità io non io intendere in qual 
maniera pretenda il Padre le Comte di per- 
vadere al mondo , che lìano meramente ci- 
vili^ non fuperftitiofe le cerimonie che fan* 
noiChinclì 3 Confucio, e progenitori de- 
fonti ; mentre praticano le fteffe per onorar 
gl’idoli : fe pure non pretendeffe, che gli vo* 
mini quali cerca egli di perfuadere » fodero 
più che Dcmonii : giacche quelli al dire di 
S’.Leone . q S’ingannarono verfo di Chriito 
Signor noftro credendolo puro huomo » per 
vederlo , nato da una donna , come gli altri > 
foggetto à quelle (lede miferie , falle quali 
foggiace la milerabil natura di ognun di noi . 
ifijtem non aitar» videret quam altosi nonaliter 
crederei natum effe quam cateros . Cuitts enim 

D 3 fimi' 
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fimilem cum uniucrfis advertit naturarti par erri 
babere arbitratus eli cum omnibus caufam • E 
piu (otto fpiegando più diftintamente quel 
tanto che vidde in lui, che Io rimoftrava, per 
un di noi foggi unge • Vidit vagientcm , atque 
lachrymantcm , vtdit pannis involutum , circum - 
cifioni fubdttum , & legalis f acri fidi oblatione 
pcrfunftum • ^£«0 w/ detndè folita puerili a in- 
crementa , & fciens quo humanam naturane 

infecijfet vene no , nequaquam credidit prima 
trangrejfionis exortem , quem tot documenta di * 
die tt effe mortale rt) . Altr’ è tanto dico ancor 
io , fé vedo Confucio , e gli antenati defonti 
aver quegfifteflì honori in China > che anno 
gl’idoli del paefe , tenerli in quello fteflo 
concetto » e più che fono tenuti le falfe Dei- 
tà) & attribuirli loro tutt’altro, che à fallì 
Dei fi attribuire per opinione delReveren- 
diifimo Aleonifla , e d’ altri : come è poffibr- 
le j ch’io , e qualunque altro non gli abbia.» 
à tenere per idoli, e non abbia à credere , èst 
che fe le cerimonie , che s’ ulano in China-» 
colle falfe divinità fono fuperuitiofe* ed in- 
fette d'idolatria , non lo liano ancora quelle 
di Confucio , e degli antenati ! Onde mi pare 
che calzi à propofito per i difenfori di Con- 
fucio, e degli Antenati di China il rimpro- 
vero di faufto Manicheo quando loro diccf- 
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fé . Idola vertitis in Confuciani » & Progeni- 
tore* ; ejuos votis fimilibus colitis • 

Ma mi dica il Padre leComcelaRepublica 
de’Chinefi non è (lata Tempre» com'egli at- 
tefta > una delle più ben ordinate» che mai 
fianfi ritrovate ? dunque s'ella è Tempre (lata 
com’eì lapredica» haverà ordinati glihono- 
ri Tecondo il grado delle perTone ; altrimen- 
te non farebbe fiata ella Taggia nelle Tue leg- 
gi civili . Rifponderà al certo di.fi » e che il 
tutto fece con un tal ordine » cioè a dire» che 
il pl,ebeo riverìfce il Cittadino » quelli il no- 
bile» il nobile quelMandarino»quefli il mag- 
giore diluì» e tutti finalmente il Tupremo, e 1* 
Imperadorejcosi porta l’ordine d'ogni bé re- 
golata Republica,o Regno che vogliam dire: 
ne il minore può efigge^ePhonore dovutoa 
chi è piu di lui » giacche in altra guifa vi na- 
Tcerebbe Tconcerto* e vi Tarebbe diTordine » 
come dice Filone . rSi quii magni regis honorem 
fitrapìs ejus » Frdfcfltfque exbiberet* nonfolum 
fluititi a arguir ttnr » fed » & perle ulofe audacia » 
tribuens fervis » quod di betur Domino « V enia- 
mo hora al cafo noftro » Te nella China fi ve- 
dette un Mandarino » un Governatore Tar 
quegli honori, ad un privato» che fì fanno 
all’ Imperadore non foto fi flimarebbe un-» 
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pazzo » ma fi porrebbe ancora a rifico delIaJ 
vita 5 perche fi apprenderebbe da tutti per 
una deformità , e per un difprezzo della leg- 
ge» o fcritta , o introdotta dall'ufo di 
canti» e tant'anni: e pure bifogna, che il 
Padre le Com te conceda una delle due ; o 
che quella Republica non è cosi faggia com' 
egli dice ; o che fon pazzi » i Mandarini Ge- 
fuiti » che efibifeono a Confucio honori 
maggiori di quelli » che fi fanno all’ Impera- 
tore medefimo. Quando però fi volefle libe- 
rare»da un fimile laberinto baftarebbe, ch'egli 
confeflfafle la verità » e dicefle, che gli honori 
x quali fi fanno a Confucio, e progenitori fon 
religiofii e cosi rimarrebbe libero dal contra- 
dirfi,o pure dal dovere incolpare i fuoi Con- 
fratelli per huomini di poco fenno : oltre di 
che domando al Padre le Corate, quando vi- 
vdfeConfuciojfe gli farebbero daMandarini , 
e Governatori quei honori,che hora gli fi fan- 
no?certo,che nò; poiché ne pure all'Impera- 
tore vivente fi confacrano tempii , fi fcannan 
vittime » fiofferifeono » e fangue » e peli d’ 
animali , &c. il che molto meno fi prattica./ 
con alcun letterato vivente per dottifiìmo ; 
che egli fia : ne tampoco fi pratticarebbc-/ * 
quand'anche fe ne ritrovale tal’ufio, che fof- 
fc in dottrina maggior di Confucio» anzi in 
1 tale 
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tale fuppolìtione doverebbe> queR’huomd 
vivente cotanto dotto oflequiare egli & ho- 
norare i Mandarini > come fuperiori di grado 
nella Republica » benché inferiori di lettere; 
dal che fi deduce ad evidenza che il culto il 
qual fi dà a Confucio non è puramente civi- 
le , mà più che civile 5 e religiolìifimo , o per 
meglio dire fuperflitiofo > & infetto d’idola- 
tria ; e che non è lo fielTo l’honore il qnal li 
dà a vivi» ed a morti contro l’alfunto del 
detto Padre . . 

In confermatone di quanto hò detto > voi 
dovete fapete , che communemente gli au- 
tori Gefuiti,& i migliori dottori ch’habbia- 
nohavuti )Suarez> Vafquenz, Raynaudo» 
& altri colla commune riconofcono per cui* 
to religiofo qucllojche diedeAbdia al Profe- 
ta Elia ) regilirato nella fcrittura ove lì dice 
così . s Cum cognovijftt eum cecidi t fuper facient 
faam ) & aie 5 num tu et Domine mi Elias ? hoc 
quella adoratone così profonda la Rimano 
tutti gli autori Cattolici per religiofa > e più 
che civile > non per altra ragione fe non per- 
che Abdia era collituito in maggior dignità 
civile del Profeta; la onde gli farebbe Rato 
disdicevole il far ciò } fe non haveflè apprcfa 
nel Profeta una qualche cofa , che lo rendette 
v à lui 
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à lui fuperiore : il che era appunto la Santità 
del medelìmo. Vedete il Vasquez . t e que- 
lla come vi hò detto è la commune opinio- 
ne dè i dottori > di maniera che eflendo i 
Mandarini » e governatori Chinefi nel grado 
civile maggiori à Confucio , è fegno eviden- 
te ) che honorandolo , e facri/icandogli ap- 
prendano in lui una qualche cofaper cui fi 
renda ad elfi fuperiore » e per confeguenza_» 
ripugnando un tal culto all’ordinatione civi- 
le» bifogna per neccffità confellare» che il 
culto è religiofo ; e quell’argomento non par 
ch’habbia rifpofta . lo per me non faprei dir- 
vi altra cofa delli Difenfori del culto Chinc- 
fe> fe non quel tanto» che dille Lattantio ✓ 
Firmiano di Ciceroneil quale benché cono- 
fcefle la fallirà de numi adorati dagli huomi- 
ni , niente dimeno diceva elTere bene non~» 
difputarci fopra » affinché con una tal difputa , 
non s’eftingueffe il publico culto della Reli- 
gione introdotta . Quid ti facies dice l’ac- 
cennato autore » u qui cum errare fe fentiat 
nitro ipfe in lapide s impingat 5 ut populus omttis 
ojfendat ? ipfe fibi oculos eruat , ut omnes iteci 
Jìnt ? qui nec de aliis bene mereatur quos patitur 
errare » nec de fe ipfo » qui alienis accedit errori- 
busi 

t Vafquez.tom*i,in 3.p.q.9’j»art*2»ti»T*, 
j - u Laflan. Div-,infiit,ltb.ì»c.^ 
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bus i nec utitur tandem fapientia fu& bonoy ut fa - 
Àis impleat 3 tjuod mente concepii j SW prudens , 
(fr fciens pedem laquco inferii 3 utfmulctim 
teris quos liberare ut prudcntiot debuti 3 & tpft 
captarne * 

Suppongo 3 che voi crediate di me 3 cho 
mi fia prefo collera 3 e che fia nemico de Gie- 
fuiti, quando più tofto dovete credere dell’ 
rerore . Che cofa havercfte voluto voi , eh’ 
io havellì fdtto per dare à conofcere TafFctto* 
che porto à detti Padri & alla lor Compa- 
gnia ? forfi 3 che io havefli ammerto al Padre 
LeComtes elfere puramente civili le ceri- 
monie della China, ch’egli difende? Ma vi 
sò dire 3 che quandhaveflì ciò fatto 3 all’ho- 
ra mi haverefte dovuto giudicare nemico di 
detti Padri, ficcome potrete liconofcefe da 
quel tanto 5 che hora fono per dirvi . Non sò 
fe voi Tappiate , che gli hcretici moderni* e 
fpecialmente Calvino 5 .v e fuoi fequacfhan** 
no aiTegnatoalli Santi ìi ioloCulro civilo * 
moflìà dir ciò dal fapere, che facendo \iu 
Chiefa militante una fola Chiefa colla trion- 
fante , tanto noi , che i Beati damo egual- 
mente membra di Giesù Chrifto adunando- 
ci tutti in un corpo miftico, e (otto d’un iftef- 
fo capo ; in pruova di che cita Calvino ilte« 

ftimo- 
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{limonio di S. Paolo . z, Qua furfum eff Itru - 
falem libera cfl maier nofira . E quell’altro pur 
deirApoftolo . Iam non efiìs kofpites » & ad - 
•vena , fd ePts Ctves fanttorum » & domeFlici 
Dei . Con altri molti , che per brevità trala- 
fcio , dal che apparifce , che i fudetti hereti- 
ci hebbero una tale opinione del culto civile 
per i Santi del Paradifoj in riguardo che fan- 
no una ftefia cofa con noi, e fono noftri Con- 
cittadini ; e vaglia il vero , fc baccano à dar 
loro un culto civile, non poteano appog- 
giarlo ad altro fondamento , mentre il ter- 
mine fteflò lo porta di fua natura, non ligni- 
ficando altro la parola civile , fe non che-» 
qucd tfl Givinm , vel quod ad Cives perttnet » 
Hor vedete voi s* io havefli fatto male ìbl» 
concedere al Padre le Compte , ed à Giefui- 
ti per meramente civili le ceremonie , che fi I 
fanno da eflì , e da gli altri in China à Confu- 
cio, &à gli Antenati defonti'; mentre gli 
haverei fatti loro Concittadini , che in buon 
linguaggio l’è quanto dir, dannati ; e perciò 
vi dicevo in fin dal principio, che non Par- 
rebbe fiato bene d’ammatterlo ad eflì . 

Mi replicare te , che almeno haverei potu- 
to dire , che le fud. ceremonie Chincfi noa> 

V «f' ì r fofie- 
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folTero ne civili , ne religiofe > e casi dilbri- 
garmene . Ma io vi rifpondo in primo luogo» 
che s’ avelli ciò fatto » voi non averefte fa- 
putala verità» ch’era quel tanto» che io mi 
avevo propoflo di fare fin dal principio : e 
benché quella tal volta fia l’opinione più ve- 
‘ ra in riguardo delli letterati di China » cho 
fono Ateifti» nondimeno ne pur quello po- 
tevo dire fenza accommodarmi con gliere- 
- tici i i quali per opinion del Saurez . b nega- 
vano ogni forte di culto alle Santi > il Reli- 
giofo perche erroneamente credevano » che^ 
quello non lì competefie»che a Dio folo:il ci- 
vile non fi dovelfe dare» che àgli huomini 
prefenti » e non già à gli ailènti » c particolar- 
mente morti > i quali ne vivono con noi una^ 
vita politica» nc tal volta fanno quel tanto » 
che noi facciamo - £ à decorrerla fecondoil 
lume di ragione » e per quelchc ne porta la^ 
prattica ; toltone fol > che gli eretici s’ingan- 
nano nel dir » che i Santi non fappiano » ne*> 
vedano le noftre neceflìtà > giachè come ben 
dice S. Gregorio .c Qua intus ommpottntis Dei 
claritatem vtdent » nullo modo credendum tjh » 
quia for'ts Jit altqutd quod ignorent : parla egli 
delle anime giufte ) quando mai vi liete in- 
‘ dotto 

b Suarez.t'2. in Z'p.q.iì.difp.ìideft'U 
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dotto voi à riverire l’Imperatore della Chi- 
na tanto da voi lontano , che non conofcete, 
e da cui non ifperate alcun Bene , ne teme- 
te alcun male?cjuando tutto l'onore che fifà 
* ad altri, nafee o dal timore, o dalla Speranza, 
e fecondo che più? o meno fi fpera, ò fi teme; 
maggiore , o minore» onore fi dà ; per la qual 
cofa noi onoriamo più i gradi, perche più te- 
miamo di lorose ne (periamo; e perche meno 
temiamo degl'infimi à noi, e men ne (peria- 
mo, per quello ancora gli onoriamo affai me- 
tio;or dunque fe i Chinefi di Confucio, e loro 
Progenitori non temono,e niente da effi fpe- 
rano al dire del P.le Comte, niun culto dove- 
rebboro dare à i medefimi: volevate voi dun- 
que che io loffi caduto nell' error de gli ere- 
tici per non mi avere à mofirar contrario à 
difensori di Confucio ? Il voftro farebbo 
flato cattivo configlio ne io v* effortarei mai 
à tal cofa , e però non poffo dir altro , fe non 
Che il culto di cui parliamo è fuperftitiofo» 
C pieno d'idolatria. 

Ma vi voglio una volta fodisfare . Suppo- 
niamo, che detto culto fi a meramente civile, 
come foftengono i PP. della Compagnia: di- 
temi ora » che ben ne rjfulta per eifi ? niuno 
in vero; giache non per quello fe ne potrai* 
fefvire » e piaccicarlo, ve : lo dimoftro in tal 


I 


forma- I Padri della Compagnia, che opi- 
nion tengono di Confucio , che fia egli falvo 
o pure dannato ? una delle due devon cre- 
dere per efler cofa di fede . Se credono, che 
fia falvo dunque ripiglio io , non pofiono 
onorarlo con culto civile, mentre verrebbe- 
ro a l'entir con gli eretici , come lì è detto di 
fopra . Se (limano , che fia dannato , dando- 
gli il culto civile , fi danno à conofcere per 
peggiori de i medefimi Etnici , mentre que- 
lli per opinion di Plf utarco ; e d’altri noru 
davano alcun culto à quei , che morivan fan- 
ciulli , perche gli credevan dannati : anzi il 
Vafquez dice di più così: e homìnes non fan- 
ftos colere , e ti am fi re fio attimo id fiat . fpeciem 
habet etbinca fuperìlitionis , ob quam folam ra- 
ti arie m , fi alia non ejfet , permittt nullo modo de- 
ber et . Mi replicarete, che i Padri prefeindo- 
no dalla falute, o dannation di Confucio, e 
che eflèrcitano quelle funtioni civili ordi- 
nate da i rituali ordinate dai rituali di Cina, 
fenza riflettere allo (lato di Confucio . Ma.* 
pare a voi che avete fenno ; ch’una tal rifpo* 
Ila fia buona. Se così è, potrete ancoravo! 
prefeindere dallo (lato, e dal peccato di Giu- 
da , & adorare la fua imagine nella vóflra ca- 
mera , incenfarla , e darle un particolar cul- 
to cibile, per gratitudine di aver egli coo- 
pera- 
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perato alla noftra falutc, con aver tradito 

Chrifto? giacche voi in tal cafo non avere- 
tc ad altro mira » che al benefìcio che ci fece, 
prefcindendo dal facrilegiò commetto, e dal- 
lo flato di dannatione : ma non sò » che cofa 
n’avefTe à fentire il fant’Offizio ; sò bene, che 
voi la paffarefte affai male la ragion contra- 
ria voglio» che voi fletto ve la caviate dal 
fatto diMardocheo,il qual non mai volle ge- 
. nuflettere inanzi ad Aman.Lo fece forzi per- 
che Aman volea ufurparfì gli onori divini 
nò certamente » giache tutti gli altri del pae- 
fe con quella ceremonia non intendevano di 
dare ad Aman , Salvo che un culto civilc.Ma 
quefto lo fece dice il Caierano feguitato dal 
Vasquez perche gli ebrei benché rari/fime_> 
volte , e per qualche urgentiffima ^cagione 
foflèro ufi di profìrarfi avanti alli Re » ed a i 
Prencipi > come pratticò Giuditta con Olo- 
ferne » /Abigaiile con DaflWe , gSc altri » 
con tutto ciò come che quella.cerimonia non • 
fi ufava del continuo , e giornalmente da gli 
ebtei, che per onorare Iddio di qui è cho 
Mardocheo non volle averla ad ufare ogni 
di con Aman » h e però dille . Timui ne bona-, 

rete» 
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rem Dei in hominem transferrem . e pure ave- 
rebbe potuto prefcindere Mardocheo dall* 
ufo quotidiano , di quei del Aio popolo , o 
con tal preciAone , in contingenze per altro 
tant’ardue , accommodaifi al fentimento di 
quei del paefe; come per cagioni affai mi- 
nori s. accomodano i Giefuiti all’opinione, 
di quei di China : ma noi fece perche non_> 
potea farlo , e per tema , com’egli dille di 
non trasferire l’onor di Dio alla creatura , la 
onde i PP. della Compagnia non poflòn mai 
ne pratticar eflì , ne permettere a novelli 
Chrifiiani di China leceremonie di Confu- 
cio , e de Progenitori defunti , quando anche 
le Ai mino meramente civili : mentre non co- 
fìumandofi da noi Cattolici di far tali attio- 
ni , e ceremonie , falvo che per onorare Id- 
dio ,• verrebbero à trasferire l’onor di lui in 
Confucio , e ne gli antenati defonti contro 
ciò ) che pratticò Mardocheo . 

Finalmente per non tacer cofa alcuna» che 
pofTa in voi lafciar dubbio , vi dirò breve- 
mente qualche cofetta intorno al argomento 
popolare portato da PP. della Compagnia.» 
di tanta forza appreflò di coloro » che fi fer- 
mano fu la corteccia » cioè à dire , che eflen- 
dofi efaminate le cerimonie della China tan- 
te > e tante volte da Padri della Compagnia 
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in più , e divcrfc adunanze d’huomini cofp i- 
cui per dottrina, per fantità, per zelo della 
fanta fede ; ed avendole riconofciute, ed ap- 
provate per meramente civili, e che fi pofr 
fon permettere ; ò non v’è alcuna verifimili- 
tudine del contrario , ò bifogna dire , cho 
quei primi Padri fodero ignoranti . A qucd* 
argomento fi rifponde, che quantunque quei 
primi Padri, per altro di tanto merito, efla- 
minafiero i riti Chinefi con attentione , e con 
diligenza ; non però furon ficuri di aver l’af- 
fiftenza infallibile dello Spirito Santo; di ma- 
niera , che non potedero errare : quando ve- 
diamo , che hanno errato in alcune cofe , an- 
che i Concili Ecumenici in gran numero, co- 
me fon tutti quei parte approvati, e parte ri- 
provati dalla fanta fede , tutto che con legi- 
tima autorità fodero convocati , e vi fi ritro- 
vaflèr prefenti gli huomini più dotti , e più 
eruditi del mondo , e tutto il fior degl’inge- 
gni : Padori d’anime, che nella fantità , e nel 
zelo della S.Fede avanzavano di gran lunga 
gli altri: ne per quello s'acquiftarono la tac- 
cia d’effere ignoranti , giache altr’è dire, che 
un huomo fia ignorante , altr’il dire , eh* ab- 
bia errato ; attefo che non v’è dato mai al- 
cuno di fenno , ch’abbia detto; ò fi fia fogna- 
to di S.Agoftino che fofle ignorante , ma v’à 


flato però molto bene > chi abbia fatti cono- 
fcere i Tuoi errori : ed è flato uno di fapere > 
di fantità > d'ingegno » e di tutt’altro eguale 
à lui } avendolo fatto egli fleffo nelle fue ri- 
tratrationi » il che doverebbero fare i Padri 
della Compagnia fe lì vcleflèro ancor efli ac- 
quiflar il nome di Religiofì Sancire veramen- 
te, dotti . Il dir poi col Padre le Comte 9 che 
huomini i quali avean lafciato > e cafc } e pa- 
renti i ecommodità, e tute’ altro perfervir 
Dio > e che con tanta loro fatica a & incom.» 
modo s’ erano efpofli a i pericoli di quello 
Miflioni; nelle quali molti di loro v'aveaiu 
lafciata la vita per Chriflo ; volefiero perde- 
re { tutti loro meriti per folo motivo di di- 
fendere il proprio onore } e non fare appari- 
re d'aver errato; non ha ne pure apparenza di 
vero : niente fuffraga ; poiché quella è la mi- 
fera conditione de gli huomini > e quella ce- 
cità lafciataci dal peccato » che tutti noi al- 
tri non giudichiamo delle cofe per quel che 
lo fono in fe fleffe ; ma per quel tanto a cho 
lo fono nella noflraapprenfìone? tanto cho 
fi vede per efperien2a,che molte perfone ben 
nate fono difpofle à dar volentieri la vita per 
Chriflo » anzi tal volta anco per un amico ; 
e non lo fono per altro à tolerar per lo Hello 
Chriflo un fchiaffo in publico » ne per l’ami- 
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co ; benché fìa cofa affai minore , e per veni»- 
re à gli effempii » pare à voi verifimile » che 
S.Cipriano non foffe difpofti/fimo à dar la./ 
vita per Chrifto in quel tempo medefiino» 
che ripugnava à gli ordini di S.Stefano Papa» 
e che fi inoltrava diffobediente in un punto , 
che conobbe decifo da quel fupremo Giu- 
dice in terra» a cui fi apparteneva : Quando 
avea confermati tanti Confeffori di Chrifto 
nel lor proposito » ed effortatine tanti à mo- 
rir per la fede ; come finalmente mori per la 
fteffa ancora lui? e pure non oftante , cho 
aveffe un tal fervore di far quello che era^ 
più > ed il più heroicojche poffa fare un huo- 
mo per Dio; nientedimeno inventus eli mitons 
habens nel poco ; ed in quel ch’era affai me- 
no : di maniera tale , che al dire di S. Ago- 
ftinos’egli non foffe flato martire > averebbe 
lafciato un gran dubbio della fua falvezza » 
mentre non v’ è ritrattatione del fuo errore. 
Ed il grand’ Ofio illuftre Confefforc nella^ 
perfecutione di Diocleziano , acerrimo Di- 
flnfor della fede contro i sforzi di tanti here- 
tici » che prefedette in tanti Concilij Ecume- 
nici che ricusò di fottofcrivere contro di S: 
Atanafio, facendo tefiftenza all’ Imperato- 
re Coftanzo , e fplendore non fol della Chie- 
fa diCordoua? di cui era Vefcovo » ma di 

tue- 


DigiUzed by Google 


tutto ii Chriftianefimo ; doppo tante ìljuftri 3 
ed eroiche imprefe , non fottofcrifle final- 
mente T empia forinola della fede fatta nel 
Concilio di Sirmio Tanno di noftra fatato 
357* per tema di non ettèr cacciato in efilio 
in età già confummata frale perfecutioni , 
fra le carceri , fra gli efilij , e quafi ditti fra^ 
le morti flette ? ed in fine quando non altro , 
dovrebbe baflareà convincervi quel bel fat- 
to riferito da S. Francesco diSales nel fuo 
c rattato delTamor di Dio h> di Sapritio Pre- 
te 5 e di Niceforo Secolare , qual Sapritio 
ebbe animo di fporgereper Chriflo il collo 
fotto la tnandaia , e di fare il più ; & in quell’ 
atto fletto , non ebbe cuore di perdonarci 
per amore di Chriflo al fuo fratello ^.e 
di fare un niente: onde meritò di rinegare> 
e perderli la corona di Martire rubbatagli da 
Niceforo : ficchc il detto del Padre le Com- 
te hà folo qualche apparenza, ma niente però 
di foftanza . 

E perche non crediate, ch'io prima di fer- 
vervi non abbia fatte tutte quelle parti ,ch' 
erano neceflàrie per potermi determinare à 
formare il giudizio fopra di tal materia , c 
poterne informare ancora voi. Dovete fa« 
pere chei giorni addietro efiendo andato in 
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un adunanza di virtuofi, volli per mia mag* 
gioì* ficu rezza rifapere il lor fentimento:onde 
prefa deliramente roccafione,domandaiiche 
cofa fi facefle intorno alle concroverfie della 
China?quando uno di quei Signori pregom* 
misch’io non volelfi difeorrere di tal facéda, 
perche altrimenti egli farebbe andato via.*ma 
pregato da me à volerli fermare, e dir qualche 
cofa ; per non conttiftarmi ditte, e che cofa fi 
hà à dire sù di quello punto, mencte la caufa' 
de Padri Giefuiti hà cosi cattiva apparenza » 
che bifognarebbe pure no aver fenno in capo 
per non conofcere,che han del torto ? pare à 
voijchc i punti di religione,(mi difle)s’abbia- 
no à porre nelle mani della politica > c della 
potenza fecolate, perche fian decifij fecondo 
la verità,e la giuftitia?com’à dire ripigliai io, 
non vi parche camini netta la cofa? nò mi ri- 
fpofe, giachc i Padri fi fervono della forza , e 
deirimpegno di perfonaggi,comeseprefono 
fiati ufi gli heretici per la difefa de loro er- 
rori: airhora io m’indurrei à credere > che vi 
potefs’ettèr qualche ragione per elfi quando 
gli vede! fi procedere più alla lifeia , e gli vc- 
delfi di/fimpegnati dal difendere P onore de 
loro foggetti i & impegnati folo in difende- 
re quello di Dio : il che darebbero à cono- 
feere , le lafciati da parte gl’impegni defe- 
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colarijche cercano di metter fui puto,rappre- 
fentaffcro alla Santa Sede , à cui toccca di 
decidere, con maggior iincerità quelchc paf- 
fa ; & implorafler mercede deirinvolontario 
abbaglio, quando la cofa fi ritrovale nolo 
buona , e cattiva .* quelli ricor/i à giudici in- 
competenti, e quello procacciarli tutto di 
nuovi appoggi, danno à vedere che la lorfa- 
brica è mal fondata, e che vacilla : c per tan- 
to io folamente llarò ad udire gli altri lenza 
. che proferita altra cofa ; e ciò detto lì tac- 
que . Io non hcbbi , che rifpondere à que- 
llo tale per eflcr cofa di fatto , risapendoli da 
tutti l’impegno prefo dal Rè di Portogallo 
à contemplatione de Gefuiti , che non vuol 
dare ne pure il paleggio perlaChinaa i Mif- 
lìonarii delia Francia . 

Ripigliò poi un altro con dire , che il Pa- 
dre le Comte non poteva fcufarlì per la falfi- 
tà ch’avea commefià in riportar mutila nella 
fua lettera al Sereniilìmo Duca del Maine 1* 
oration di quel dottore, foli ta à farÀ nello 
ceremonie folenni di Confucio; nella quale 
ridille fol quello , che non dinotava Sacrifì- 
cio , ne culto fuperftitiofo , e troncò le paro- 
le feguenti, ove efpreflamente fì parla di Sa- 
crifìcio, fecondo, che moflra nella rifpolla 
a detta lettera quel dotto , & erudito Dome- 
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nicano • Appena finito di ciò dire, foggiun - 
fe un’altro , ch’egli non fapea capire i n qual 
maniera fi lodafiero tanto fra di loro i Padri 
Giefuiti, c fi facefiero tanti clogii con di- 
fprezzo di tutti gli a!cri>fenza ne pur premet- 
tere un termine di fcufa , ò di neceffità , che 
abbiano di ciò fare > con fi gran pregiudizio 
di quella modefiia , & humiltà Chrifiiana_> , 
ch’è propria de religiofi : quando V Apollo- 
lo delle genti vedutoli in obligo di dover 
dire alcuna cola di fe>fi diede replicata men* 
te titolo d’infipiente , e di men dotto à que- 
lli due procurò di rifpondere uno , che mo- 
llrava d’efier favorevole alli Padri , con di- 
re 9 che non avea del verifimile > eh’ il Padre 
le Comte avefie mutilato il tello di quel dot- 
tore ; movendoli à dir ciò da quello appun- 
to jch’avea ammirato l’altro in detti Padri , 
cioèjchefilodaffer tanto gli un gli altri al- 
la libera , e lenza premettere fcufa : giacho 
s’il Santo Apertolo avea coftumato diverfa- 
mente , bifognava ridurli in memoria, ch’un 
altra volta lo ftefiò S. Paolo avendo detto d’ 
eflere il maggior peccatore, & il primo di 
tutti (non oftante la fua humiltà ), avea non- 
dimcno lafciato àgli huomini qualche ap- 
parente dubbio, ch’egli avefie mentito:men- 
tre con difficoltà può capirli? com’egli potè fi- 
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fé ciò dire , non effondo vero t hor i Padri 
Giefuiti, foggìunfe,poco curandoli di appa- 
rire humili purché non lafcino fopetto ci ef- 
fer bugiardi j e di parlare diverlamente da 
qve Ilo che ne fentono ; tenendo per indubi- 
tato di effer faggi , e più dotti di tutti gli al- 
tri » fi recarebbero à cofcienza> e fi terrebbe- 
ro per mentitori j fe non parlaffcro di (e me- 
defimi fecondo quel concetto, che fi han for- 
mato : quanto meno dunque era da creder > 
che il Padre le Cornee aveffe voluto mentire 
con i fatti j mutilando il tetto > quando per 
non mentire colle parole antepongono il ve- 
ro all’umiltà fteffa, virtù così bella fra le mo- 
rali : vi sò dire che piacque aliai quella rifpo- 
tta i e fù ricevuta da tutti con plaufo , e per- . 
ciò , non occorre » che io vi dicatfltro intor- 
no a ciò > perche non abbiate à fentir di peg- 
gio. 

Da tutto quello che v’hò detto , potrete-» 
voi dedurne fe fia lecito di fare affillcre i no- 
velli Chriftiani alle funtioni, che fanno i let- 
terati Chinefi al lorMaeftro Confucio, e gli 
altri del paefe alliloro antenati defonti :c 
dite con Tertulliano / così . An ilte recogita > 

bit co tempore de Deo * pofttusilltc obi nibtl rjf * 

de Deo ? fidem opinor babebit in animo > conten-' 
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dens prò Coi furio > Ueligionem edifcet attonitus 
in fuperfiittonem ì Imo intmpurò ritti nullum 
tnagis fiandaìum-y quam illicipfie Idololaxrorum 
accur attor cultns : tpfu confenfio > tpfi in falfis 
ritibus con fpir atto fcttitillas fiuperttitionum con - 
fiabellant . Avcrtat Deus à futs exiflitiofit novi, 
tatis cupiditatcm . Quale est cnim de Ecclefia 
Dei in diaboli)^ feu Confucii ) Ecclef am tende- 
re ? de cerio in canum ? illas manti s quas ad Do - 
jninum exftiljens pcftmodum laudando Confa- 
cium fatìgare ? ex o^e quo Amen in Dcumpro - 
tultris ) Con furio tefiimonium r ed dere > & atti 
omnino dicere 3 nifi Domino Chritto ? Cur non 
eiufmodi etiam demoniis penetrabile j fiutiti nam 
fi d? exemplum accidit 3 Domino tette > eius ma- 
iler is 5 qu$ licet t beat rum aditi j t amen inde cum 
demonio rediit ; cur non fimiliter accidet Confa - 
Cium adeuntium ? I taque in exor, ci fimo cum one- 
rar e tur immundus fpiritus * quod aufus ejfetfi- 
delem aggredì J confi anter 3 & jutti/fime q aidem 
( inquit ) feci » in meo e am in veni . Quo uttquc 
documento j & alia uccidere credendum de bis , 
qui cum diabolo apud Confucium communio audo 
a Domino excidunt . Nlmo enimpotett duobus 
Dominisfervire . Quid luci Cum tenebriti Quid 
vita* & morti ? Odiffe dehemus ittorum con ve n- 
tus j & catus infidelium litteratorum j vel quod 
Me nomcn Dei blafphcmatur > bonorando tabel - 
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lasyvel inde fimilittm rituum Ghriflianorum ten* 
tationes cmittuntur . Non ergo fugies Sedilia bo*. 
ttìum Ch ri (li , illam tabellam pefiilcntiariamy fc- 
dem anima Sanclijfimi Confuciiy ipfiumquaae - 
rem * qui defiuper incubar > ficeleflis fuffimigatio- 
nibus conftupratnm ? omnia Ulte five bumilia * 
five [onora > five canora > proinde babe , ac im~ 
iuta veneno ; hoc tanti gulam facies novitatis % 
quanti periculum . Kc altrove par che dicefTc 
appunto per quei di China mutati i foli no- 
mi / : Habent Sinen/es pleniluni a fitta in honorem 
Confiucii . Nobis qttibus Sabbata estranea fiunt i 
& neomenia 5 & feria à Deo ali quando dilette > 
plenilunia , & dies collata toga frequentante % 
tnunera tommeant » ( dicano i difenfori di 

tali riti),? melior fides nationum in fiuam [eftamy 
qua nulla fiolemnitatem Cbriftianorum fibi vin - 
die ai 5 non dominicum diern > non Pente co slem 5 
edam fi nojjent y nobificum non comMunicaJfcnt , 
timer ent enitn ne Cbrifiiani viderentur < nos nt 
non Confuciani pronuntiemut , non veremur . 

In ordine à i Progenitori defonti i e riti j 
che stufano verfo d’eflì nel Regno della Chi- 
na 9 non pofso dire altro di quelche s ’ è det^ 
to di fopra, effe ndofll tutto limili a quei, che 
fì fanno à Confucio; fe non che fono alquan- 
to più fupcrftitiofi, perche i Padri delhu 

Coni- 
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Compagnia non abbiano giufto motivo di 
lagnarli , fe fono giudicati tali da quei ch’ef- . 
fi reputano loro auverfarii > pofsono leggere 
il Padre Rainaudo m loro autore » e tanto da 
cfli ftimato i e vederanno , che riporta detti . 
riti fra le fuperftitioni più abominevoli de.# 
gli Etnici : onde non anno i Padri di che do- 
lerite di accufare la malevolenza degli efte- | 
ri , quando i loro più cari amici > e Confra- ; 
telli fono fiati del medefimo fentimento . 6 
per terminar quello punto voglio» che afcol- 
tiate Tertulliano » i il qual cosi dice . Quod 
ergo mortuts litabatur » utique parentationi de- 
pu tuba tur > qu<& fpecies protnde idololatriaejl » 
attentami & idolo latria parentatìonìs e lì fpeciev» 
tam b/tc , cjuam illa mortuis miniHrat . E que- 
llo mi balli d’avervi detto fopra il punto de* 
riti Chine!! fe fiano elfi meramente civili» e 
politici» ò pure fuperftitiolì » ed infetti d’ 

idolatria. ■■ P *- . 
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Veniamo ora alle Tabbelle King T ien , Cor- 
lum edito efpofte da’ Padri della Compagnia 
fopra gli altari delle loroChiefe colla dichia- 
ratione a i lati di q uel che lignificano » e ve- 
diamo fe ciò fi polla fare » e vi fia alcuna for- < 
/ te 
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te di fuperftitione . Tutto il fondamento de* 
Padri s'appoggia fopra di ciò - Dicono etti , 
che una di dette Tabelle fu loro daca dall* 
Imperatore colla fpofitione? o dichiarato- 
ne in voce di quel tanto che fentivano i let»* 
terati di China di quelle parole: fra quali 
letterati effendo egli il primo fi dovea Ilare 
al fuo detto ? come fotte opinione di tutti gli 
altri i avendo ancora noi limili clfempii nel- 
la facra fcrittura ddH’ApoftoIo S. Pietro ? che 
benefpelfo parlando lui lolo a diritto ; o 
parlava? e rifpondcva per tutti gli altri Apo- 
ttolif ancora # ranto più che ditte lTmperato- 
re di China , che la (piegatone di quelle pa- 
role non fi doveva ricercare dagl’idioti? & 
ignoranti ? ma botisi dalli dotti ? e letterati . 
Ditte dunque che King Ticn non dinota vana 
ne fignificevano altro , fe non che s’adorattc 
Tlmperador del Cielo? prendendoli in tal 
cafoil contenuto per il continente ( benché 
a parlare con proprietà di Dio ? non fi polla./ 
ciò dire ? mentre egli non è contenuto do 
veruna creatura? ma le contien tutte ) l’altro 
motivo di efporreà publica veneratone lo 
dette tabelle ? fi è fiato per evitare il perico- 
lo ? che fi correva da Cattolici prima d’ette- 
re efpofte ? e per facilitare via più la con- 
verfione di quelle genti* la quale fi renderei*- 


be quali affatto imponìbile per cosi dire , fe 
di preferite fi rimoveffero . Ècco i motivi che 
anno avuti i Giefuiti di mettere le Tabelle-», 
CAum colito nelle loro Chiefe. Et in ordine 
al primo fondamento dandomene io al lor 
detto, non hò che dirci; falvo che mi par ne- 
ceflfariiflìmo d’ esaminare, fe la fpiegation 
data dallTmperadorc ila buona , ed in virtù 
d’effa fi poffono efporre le fudette Tabelle . 

Io per me credo, che non fi poffano, ne 
debbano efporre a publica venera tione , 
non ottante la fpiegation data , per le ragio- 
ni ,che vi dirò . In primo luogo. l'Impe^ado- 
re di China , fecondo la relation fattane dal 
Reverendiffimo AleonifTa al fecondo punto > 
con i letterati Atei , è Ateifta , e con gl’ido- 
latri , Idolatra , è però più Ateida , che Ido- 
latra : ciò fuppodo non potea dare una fpie- 
gation tale, chedinotaffe quel Ccelumcolito 
il vero Dio , ma al più quella virtù da i let- 
terati Ateidi chiamata ly , per la quale fi de- 
nomina da eflì il Cielo materiale Supremo 
Imperadore , ma quclche fiali di ciò , poco 
importa ; voi fapete per altro , che da Teo- 
logi fi muove quedione; Se fi poffa adorar 1* 
huomo in quanto è viva imagine di Dio, o 
per dir meglio , fe in elfo , pofTa adorarli Dio 
con culto di latria , appunto come pretendo- 
no 
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no i Padri della Compagnia , che fi adori il 
Cielo da Chinefi > mentre in eflb vogliono 
che fi adori Dio e S. Tomaio o> è di parerò , 
che non fia intrinfccamente male adorare un 
huomo in quanto è viva imagine di Dio» o 
à dir meglio j di adorar Dio in lui con culto 
di vera latria j la qual lentenza viene aliai 
bene (piegata da Caietano p , e Pinfinuaro- 
no ancora S. Gregorio Nilfeno q , e S. Ciril- 
lo r Gerofolimitano : Auvertono però i fu- 
detti autori , che rare volte , anzi mai è fpe- 
diente di ciò fare per il pericolo del facrile- 
gio ; dando di tutto quello la ragione il Sua- 
sj rez s » con dire > che quantunque Vhuomo 
j> fia fiato creato ad imagine di Dio , nien- 
« tedimeno in riguardo della fola imagine , 
aj o naturale rapprefentatione > come cho 
5, non efprime Dio in quant’egli è tale j ne 
ì » fecondo i fuoi attributi x ma (blamente in 
j> generale j & in quel tanto , che è commu- 
9, ne alla natura intellettuale ; e per altra^ 
parte non è fiato iftituito à rapprefentar 
Dio 9 fecondo quelle cofe > che fono a lui 

prò- i 
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9 , proprie : di qui è , che non ci è fufficien- 
99 ce ragione di fervirfìdi tale imagine per 
,9 un tal modo di adoratione : benché tolto 
99 ogni (candalo 9 e pericolo; in qualche.» 
9, huomo affai fpirituale ; e bene iftrutto 
99 nelle cole della Santa Fede non poffa giu- 
99 dicare intrinfecamente mala una cale fpe- 
99 eie di adoratione 5 così il Suarez , il quale 
,9 immediatamente foggiunfe . Da quello 
,9 che fi è detto fi può facilmente arguire 9 
3 9 che cofa fi debba dire dell’altre creature 
„ inferiori airhuomo 9 le quali molto meno 
,, rapprefentano Dio 9 onde molto meno 
99 ancora pofTono in tal guifa adorarli : ben* 
,9 che in quanto fono effetti di Dio 9 ne qua* 
99 li è intimamente prefente 9 fi potrebbe in 
99 effe adorar Dio 9 come nella fua fede9 nel- 
,9 la maniera che dicefi in S. Matteo; Nolite 

9 , furare ncque per calumi quia ‘IhronusDci 
ejl 9 neque per terram quia fcabbellum tji pedum 
efus * E lubito dice hic tamen adorattonis tno* 
dus valde fpirìtualì's ejl 9 & fubtìlis « Alli Chi-* 

nefi però come perfone affai fpirituali 9 e be*» 
ne ifìrutte 9 nelle cofe di noftra fede 9 fi può 
permetterre francamente una tale fpecie di 
adoratione; non eflendovi alcuna forte di pe-* 

rico** 
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ricolo? ò di fcandalo Schernifce S.Agoltino u 
quei tali, che adoravano il Sole , perche me- 
taforicamente rapprefentava Chrillo, Ma più 
fon da fchcrnirfi 1 Chinefi, e chi gli difende 
per volere adorar Dio fotto le metafore , o 
le figure poetiche . 

Per decifionc totale di quello dubbio , 
bifogna 5 che voi afiìeme coni Padri della.. 
Compagnia concediate, che in China vi io- 
no molti i quali adorano il Cielo materiale ; 
ne quando adoran quello intendono d’ado- 
rare l’imperatore del Cielo : anzi che niente 
attendono alla fpiegatione de Giefuiti, fe- 
condo che riferifee il Reverendiflimo Aleo- 
nifla , e quando vi folle allietile con elli fi for- 
temente oltinato à volerlo negare , io vi con- 
vinco col fatto fletto; poiché domando : fo 
comnninemente in China lì hà concetto di 
adorare l’Imperatore del Cielo , cioè Dio , 
ogni qual volta fi adora il Cielo ; a che cola 
ferve la fpiegatione delle Tabelle polla da 
i Padri a i lati delli loro altari ? avendovi 
d unque polla quella fpiegatione è fegno,chc 
non l'intendono tutti così , come fi fpiega da 
Giefuiti : contentatevi per tanto di confelfa- 
re , che vi fono molti Chinefi » che adoranot 
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non altrimente Plmperator del Cielo, mn^ 
ben fi il Cielo materiale . Ciò fuppoilo come 
cofa indubitata > vi fò vedere che non è leci- 
to d’efporre le fudette tabelle à pubiica ve- 
neratione: che il far ciò è manifeftiflima fu- 
perftitione , e per confeguenza da non tole- 
rarfi . Mi muovo à dir ciò dalla dottrina > e^ 
prattica di S. Leone Papa, il quale riprefo 
di fupeiflitione i Romani , ’.benche per altro 
Chriftiani i in riguardo , che prima d’entra- 
re nella Bafilica di S- Pietro » fi voltavano in 
dietro verfo del Sole > e gli facevano pro- 
, fondi inchini , folamente per adorare in eflo 
il fattore di lui , come vogliono i Padri Gic- 
fuiti , che facciano i Chinefi . State voi ad 
udire S. Leone come parlaflfe per abolire da 
Roma quella Etnica fuperftitione , e fé può 
effere il fuo parlare più a propofico per il ca- 
fo 5 del qual fi tratta - Doppo di aver parlato 
di quei Gentili , che ammettevano il fato > 
foggi unge cosi v : De talibus infìitutis etiam 
illa gcneratur mpìetas , ut Sol inchoatione diur- 
na lucis exurgens , a quibufdam infipicnùonbits 
de locis eminenttortbus adoretur : quod nonnulli 
etiam Ghrifìiani adeo fe religiose facere putant 5 
utpriufquam ad B*?etri Apostoli Bafilicam^qua 
uni Deo vivo & ver oc fi dedicataipcrveniaii fu - 
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pcratis gradibus , quibus ad fuggeSìum ara fape- 
rioris afcenditur j converfo corporc ad nafcen - 
tem fe Soler. n rcfle&ant ) & curvati s cervictbus > 
in honorem fe fplendidi Orbìs inclincrtt . Quod 
fieri partir» ignoranti* vitto 5 partir» pagami a- 
tu fptritu > multar» tabcfcimut 5 & dolemus • 
Quia ( notate bene ) & (t quidem forte Crea - 
torem potius pulchri luminisi quam ipfum lumen » 
quod e fi creatura venerantur ; abfiinendu fame» 
eji ab hu\ufmodi fpecte officili quam tur» in ncftris 
invenitiqut Deorum cultum reliquie : nonne hanc 
fecum partem opinioni t vetufi* tanquam pro- 
babile m retcntabìt 5 quam Chri filanti 5 & im - 
piis viderit effe communem ? Più chiaro ) più 
individuai refto di quello voi non potrete 
trovar mai) e che vi metta in malafede; e 
vi faccia conofcere la deformità della pratei»» 
ca ) che fi coftumain China. E fe quel San- 
to Pontefice riprefe si agremente i Romani > 
come fi è detto, perche rivolti ali'indiecro 
gli facevano inchini prima di entrare in S. 
Pietro ) che cofa voglian credere) che avef- 
fe fatto contr’effi , fe fodero fiati cosi arditi 
di mettere una Tabella dentro la detta Bafi- 
iica> efopra gli altari) colla fpiegatione di 
quel tanto 3 ch’efli pretendevan di fare ? cre- 
dete voi > che Tavelle loro permeilo : echo 
non avefie fatti in mille pewji quei fegni di 
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fuperftitione c gittattegli alle fiamme ? m; 
che ! eraforfi diverfa la fede à tempo di S. 
Leone di quella de i giorni noflri ? non fra- 
tei mio, era la fletta, ma erano però diverf 
i cottumi > e diverfe molto più le dottrine 
e però non è da ftupirfì , fe gli huomini fanti 
cd i Dottori della Chiefa datici per Maeflr 
daDio, operavano tanto di verfaméte da quel 
losche fi fa à di noflri-Che averranno à dire i 
China gli adoratori del Cielo materiale, fe m 
che i Cattolici fono dalla loro;e che profetta 
no un*i fletta credenza con etti? e fe accadettc 
che talundi lorofacettefi Chrittiano, nonne 
hanc fecumparum tanquam probabilem retenia- 
bit , quamChriflianis- ì & impii s vide ri: effe cotti - 
tnunem ? via via abiiciatur • Ergo à con fuetti di- 
ne fide liunt damnanda ferver fitas nec bonor uni 
JDeo debit us eorum ritibus , qui creatur'is de fervi - 
uni mifceatur . E* tutto difeorfo di S. I eone . 

Nè mi fiate à dire , che fe l è cosi , s" im- 
pedirà la converfione di molte anime , e fi 
chiuderà per femprela porta in quel Regno 
alla predicatione dell’Evangelio , con cfpor- 
reà duriflìme perfecutioni i Cattolici. Vole- 
te che vi dica : fìete pur femplice , mentre vi 
credete > che ciò fia vero , non vi ricordate 
di quel tanto , che dice fopra di quello 
particolare il Reverendiffimo Aleom(Ta_- > 

che 
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che il tutto è falsò ? rileggetelo di gratta nel 
\ fecondo punto della rifpofta fatta all’Emù 
nentiflìmo Cafanatta . Ma fupponiamo ancor 
che fi a vero > che per quello ? fi averan dun- 
que da permettere le fupreftitioni» e le abo- 
minaticni nel luogo fanto, perche la gente^ 
fi converta à Dio j ò , à dir meglio , perche i . 
Chinefi vivano tutti del demonio, fottouna 
vana credulità d’efler di Dio , e buoni fede- 
li? e via, che fon delirii* Non fapete -voi, 
che quando gli Apolidi averter voluto per- 
mettere à gli ebrei le ceremonie legali , gli 
averebbero ancora , diceS. Tornado z » fa- 
cilmente tutti convertiti à Chrilto , nc ave- 
rebbero {offerta veruna perfecutione dagl’ 
illertì ? Si Apo fieli fimultum truce Chri/li prue, 
die affé ni debere fervari legalia , nullam perfetti * 
tionern ludfi Apostolis intuii]] c ni . E pure noi 
fecero , perche non doveva farli , quando per 
altra parte , fe mai Favellerò tolerate , ò per- 
meile , averebbero permeile cofe un tempo 
fante , e volute da Dio : confideratc per tan- 
to voi , fe portano i Giefuiti fenza alcuna ne- 
ceflìtà non fofpermettere , ma approvare le-’ 
fuperllitioni , che femprc mai furono abomi- 
nevoli agli occhi eh lui . Volete , che vi dica 
apertamente il murfentimcnto ? 1 Padri an- 
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ho prefa a difendere una mala caufa , nè pof- 
fono in altra guifa ufeirne con loro riputatio^ 
ne , falvo che con dichiararli d’avere il tor- 
to : fe pure non volofler fare come quei Giu» 
dici , acquali per quanto li faccia cohofcer 
dall’Avvocato l’innocenza del Tuoclientolo, 
perche talora il difehfore non è in gratia di 
loro 3 Tempre più diventano oftinaticon if- 
capito degl’innocenti ; & in male captis , co- 
me dice Seneca a , honeflior illis pertinacia vi- 
detur 3 quarti pcenitentia * Non occórre , che 
tanto gridino 9 e che facciano tanto Crepito , 
affinché gli altri abbiano a credere, che han 
ragione . Ma dicano più torto hQuamvis va - 
na nos concitaverint , perfiveramus , ne videa - 
mur ccepij] e fine caufa , & quod iniqui ffìrnum eféy 
pertinaaorcs noi facit iniquitas ira l retine mas 
cnim illam , & augemus , quafi argumentum fit 
\u(le ir a fendi , gravtter ìrajci * 

L’altra cofa fopràdi che io vipromilifìn 
dal principio di voler parlare , lì fu del Pa- 
dre Martinio ; e rtimano i Padri di far gran_» 
colpo, con mettere innanzi gli occhi di 
tutti i di lui meriti , il fuo fapere , è quant’al- 
ro ricercali a formare un buono , e Tanto Re- 
ligioTo , riferendo in prova della Tua bontà » 

come 
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come vent’anni doppolafua morte > fù ri- 
trovato incorrotto il Tuo cadavere ; e quelli . 
apparati) nonv’hà dubbio) che fanno affai 
• forza negli huomini di timorata cofcienza-, , 
e che non penfano ad altro> che à formarli un 
buon concetto di tutti ; come richiede la ca- 
rità: ma fenza niente però badare alli pre- 
giudizi ) che ne polfono provenire ) quando 
vogliono canonziar gli huomini } prima che 
lo facci la Santa Chiefa . Vedremo apprelfo 
'come la carità abbia à contenerli sii di que- 
llo particolare, perche ella lia faggia , e pru- 
dente) comedev’elfer: per ora ridirò quel 
che pretendono di dedurre i Padri da tali 
pr<uuolfe . Vogliono con ciò ) che lia da tut- 
ti aSracciato come vero il lor fentimento cir- 
ca i riti di China ; poiché non è da crederli > 
che il Padre Martinio volefle fare urid rela- 
tion falfa alla Congregatióne } e che non lia 
verilimile ) s’arguilce dal miracolo fatto daL* 
Dio , in far mantenere incorrotto il fuo cor- 
po : onde non eflfèndo Hata fallì! la fua rela- 
tione ) & elTendolì fopra di quella ottenuto 
decreto) pare infolenza , non che ardire , il 
voler di nuovo mettere in controversa, quel 
che di già fu dccifo . Hor mirate addio voi 
come fi diporta la carità, la quale tanto ave- 
rete à riconofcere per più grande > quanto 
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che non potendo fcufare il fatto» fcufal’ln- 
tendone: che è quel bel documento laida* 
Jtoci da S. Bernardo . Il fatto non può fcufar- 
fi , perche detto Padre non dille tutto , e fìi 
diminuto nella relation data, fecondo che ap- 
parisce dalla relatione tate Volte nominatavi 
del Reverendiflìmo Aleoniffa: lifculàperò 
la di lui intentione, e che egli non fàceflc ciò 
per ingannare i Giudici» e quel Santo Tri- 
bunale , ma folo perche tal volta non lo giu- 
dicava neceffario ; q ueRo però non hà da re- 
car pregiuditio à coloro » che lo Rimano ef- 
fentiale, onde riferendoli alla fudetta Con- 
gregatione la cofa cóm’è , e come palla nella 
China » non li fà alcun torto a quel fant’hup- 
mo: c già che liamo in difcorfo di detto Pa- 
dre , non s’accorgono i Padri Gieiuiti , che 
fe voglion falvare la riputatione di lui » in- 
famano quella di molti loro confratelli , che 
anno Rampato l’oppoRo , e Pentito divcr- 
famente intorno alli riti di China dal Padre 
Martinio ? per lafciàr da parte tanti » e fa in’ 
altri degniflìmi Religioli d altr'Ordini , che 
han fatto lo RelTo : laonde mi pare , che folle 
affai al propolito di far avvifati i Padri , e dir 
loro quel tanto, che diRe Cai fa fio à i Giu- 
dei intorno à ChriRor : Expedie vobisy.it unus 
mo* 
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tnoriatur hotno prcpopulòjé' non tcta gens perenti 
Mà il Patre Morales Domenicano non fu 
huomo ancor ei di Santa vita , di codumi il- 
libati , di molta dottrina » & equale ad ogn' 
altro ? e pure , anch’eflo fece la relatione di 
quello » che pratcicavafi nella China alla^ 
Congregatione di Propaganda , affai diver- 
fa da quella del Patre Martinio : benchc egli 
per modedia , e per non toccar veruno efpri- 
meffe laprattica, e quello che codumavafl 
da quelle genti fotto termini di domande» fe 
foffe lecito di fare la tale» e tal cofa ? e n’eb- 
be referitto favorevole dalla detta Congre- 
gazione che di ffe,*w» licerci Dica pure il Pa* 
dre le Comte d , che il Morales fi accinlc# 
à rifare un’altra volta il giro del mondo * 
per non poterli determinare da fe ; fopr* 
le più ordinarie * e volgari dottrine » del 
catechifmo > poiché in ordine alla (ectima-* 
petitionc , che fra le altre fece i cioè a dire * 

Se i Mandarini quando fono obligati arare 

certi facrificii all’idolo Sin* hoant) e di gittar- 
fi boccone avanti à lui, & adorarlo i fia per- 
meilo à Chridiani d’entrare anch’efTì in quel 
tempo» e nafeondere in mano, o ne fiori del- 
l’Altare una croce » e poi fare edernamenté 
tutte quelle ceremonie fotto pretedo , che^ 

’ in* 
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internamente, e nel lor cuore indrizzano 
quelle riverenze , e quegli onori, non già à 
quello Idolo, ma à quella croce , che tengon 
nafeofta? avea grandiifimo fondamento di 
dubbicare;ne potea così facilmente rifolver- 
fi da fe fteflo mentre vedeva abbracciata^ 
quell’ opinione dalla commune de i Gcfuiti 
inCUina, e damolcitfìmi loro autori , che 
con gran plau fo defendevano la reftrittion_> 
mentale, o delle voci , come lecita* e dalla 
quale deduifero poi gli altri , come per legi- 
tirna conieguenza , che folle ancor lecitala., 
reftritrion delle attioni > di maniera che cre- 
derono, che per effimere nella China i Man- 
darini dalla perdita delle cariche , fi potefie 
ciò fare con equivocare ne i fatti alla ma- 
niera ,chc fi equvoca nelle voci; e quell’in- 
cenfare. adorare , e genufletcere fi riferilfe 
ben fi all’Idolo efteriormentc fecondo l’ifti- 
tutione , e legge ricevuta da quei popoli , 
ma colla dircttion deliamente però fi pur- 
gale dalla macchia d’idolatria indrizzando 
il tutto alla croce : ficche per evitare il peri- 
colo (limarono, che fufie lecita una tal firn u- 
latione di religione , mediante l’ equivoca- 
tion del fatto , & ambiguità , che induce la_> 
reftrittion mentale : conforme l’ opinion del 
Lefiìo , che dice . Ah qua idonea caufa veniett - 


/ » * .<1 • • • • ~ 

ìe fi quis aàìgatur , poufl uti verh'ts rtftrìttiont 
mentali , quod multò rnelius poterit in fatiti etè* 
ternis. Vedete l'Vrtado d\ là qual reftrittion 
mentale effendo di già Hata proibita » e con- 
dannata dalla fel. mem. dlnnocènzo XI. ey è 
re lì a ahcor condannata l'altra de fatti» cóme 
compréfa in ella » aggiungete à quello » ché 
i Padri della Compagnia fanno pratticàre à 
Chinefi di mettere fra le imagini * ò ftatud* 
de gli antenati defonti » che tengono negli 
altari delle lordcapélle »ò una croce , ò utu 
Crucifilfo per cooneftare quegli Onori » Che 
ad éflì fanno» fenza avvederli i che quello 
fu anco l'errore » e fupcrftitione de Simonia* 
ni , e Cdrpocratiani» i quali Univano all'ima-* 
ginè di Chrilto » à cui davàn riticérifò qtièlld 
di Pitagòrà > di Platone » e d'Atiftotele » ti** 
prelì già da SJreneo, e S.Epifanio/voiduri^ 
que vedete che il Padre Morale; non vollo 
determinarli da fe in tal materia» per fua mo- 
delliate per la liima* cheavea deGefUitii 
il corpo del quale noti $ò sè fiali conlèrvatd 
incorrotto» come quello del Padre Martitiio: 
toa vi sò dire però, che ciò pòco riìieva à fa- 

ito* 

d Th, Huri. refi, orthoà. mor . in fine ref.j os 
feti. i. 

c Inn:XI. in dammpropof. prop.i’Ji 
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vbre de Gefuìti,e quando anche fi concedef- 
fe per cofa miracolofa , come, che non fareb- 
be un miracolo fatto in autentica della fua 
dottrina j ne della relatione , ch’egli fece al- 
ta Congregazione ne tempoco farebbe alcu- 
na pruova • 

Si vuol faperc però , che 1’ incorruttion d’ 
un corpo può avvenire per più cagioni natu- 
rali» e fpecialmente per quattro come anno 
eflcrvato i naturalifii . La prima fi è il tem- 
peramento, imperoche quei corpi, chefo- 
tio frigidi, e fecchi ripugnano fortemente al- 
la putredine : ne v’è inconvenienza alcuna , 
che fi diano i corpi di tale temperamento. 
La Seconda cagione può efiere laparfimo- 
nia del vitto;giache per quanto riferifee Ro- 
digino# per opinione diAmmiano, i corpi 
delli Romani ucci/ì in guerra fubitamente s’ 
imputridivano, & all’incontro quei de’ Per- 
ii uni à guifa di fiipiti in tal maniera s’ inari- 
divano, che fi confervavano per longo tem- 
po incorrotti; non per altro fecondo, che di- 
cono i citati autori , fe non perche i Romani 
erano affai larghi ne i cibi , e parchi perop- 
pofio i Perfiani. La terza cagione fi è la qua- 
lità del luogo , che s’abita , come lonoi luo- 
ghi più caldi, e piu freddi ; vedetene varii 

cflem- 

g H.bo(lig4ib,i6'C»29* 
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eflTempii nel Teatro della vita humana£ la»» 
quarta fi è la fpecie di morte ; mentre come 
riferiicc Plutarco i i corpi percoli dal fulmi- 
ne , non fi corrompono ; giache fono fi fatta- 
mente fcccati dal folgore > che non più s’im- 
putridifeono , e tutte le fuderre cagioni co- 
nobbele Tertulliano/, condire. Porro > & 
aerts cju alitai corpcri illi pctuit tutela fuìffe • 
Quid fi aridior aer , & folum faltius ì quid fi & 
ipfius corporis fubftantta exuccior ? fi & genus 
mcrtis ante jam corruptricei materia* erogar at 2 
non vi pare , che Tertulliano parlade appun- 
to per il corpo del Padre Martinio 2 per non 
ridire anche, la quinta cagione, che può dar- 
li, a degnata da quel dotto Domenicano del- 
la feomm unica ,folita ap predò i Greci di ca- 
gionare rincorrutrione de corpi, conforme 
fi ricava da una lettera di Metrofa ne Con- 
ftantinopolitano riportata dal Crudo ,m ove-» 
dicefi cosi . Scripto hoc fententiam fuarn S Spi- 
rita* fuggenti declorai. &c* illos talcs etjci de ce- 
de// j. Dei omntpotcntis , & execratos tjje venia- 
que cxp.rtes , nec poti mortem carpar a ip forum 
in terram re follile quando il Padre le Cotnr 

te 

h T heatr • vit. hum.t- 1 . in fine . 

i Plut. 4. qq. amici fecondo • 
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fe bregmi una felUmonianza più certa 'di tal 
verità » vegga le lettere annue delle Miflio- 
pi di Conftantinopoli , fcritte l’anno 1618. 
dalli PP. della Compagnia > che trovarà ef- 
fer fucceduto lo fteflo ajli corpi di quei fcottir 
municati > che cacciarono fuori di là il Pa- 
triarca Neofito. Anzi il corpo diSuenono 
Redi Danimarca al dire delirando, n fu 
doppo fettant’anni ritrovato incorrotto , per 
efiere fiato fcommunicaco il detto Re da Li- 

' i » • • • i *• « I « • 

bendo Arci vefeovo d’Amburgo. La quale 
jfcommnnicaefiendo lolita di fulminarli, può 
molto ben ridurli alla quarta cagione da me 
afiegnatadel fulmine, e fpiegataci à maravi- 
glia da Tertulliano o in tal guifa • Qui (celo 
tangituf falvus tfl , ut nullo jam igne dveioere- 
Jcat : fa hoc erit ttfitmomum ignts aterni ; hoc 
exemplum ignis iudtcii pan am nutrientis - Mon- 
ta uruntur , fa durant , Quid nocentes , fa Dei 

bofitsì Sicché l’incurruttione del corpo del 
Padre Martinio può elfóe avvenuta da altra 
cagione , che miracolofa ; e credo , che lia 
provenuta dal Clima del paefe , fecondo 
cheolferva nel fuo libro ti 1 Reverendifli- 
mo Charmot , e dalla diligenza , che ufali da 
ouei di China à fine di confervare i corpi : 

* • tan- 

ti Krantz. Uh .3. metropoli cap.42.fa 48. 
q Tcrtulldn Apolog. adu.gentes c. 48. 


tanto più ; che fe ne fono ritrovati altri pure 
incorrotti doppo lo fpatio di cinquantanni* 
fecondo cheattefta di aver veduto il detto 
Hevcrendiflìmo Charmot . 

(fucilo, che mièfpaciuto nella lettera^ 
del Pad tele Comte lì è >che non folo hà vo- 
luto tacciare il Padre Morales , ma ancora-. 

' Monfignor Maigrot con incolparlo della Itef. 
la idolatria rinfacciata a Gieiuiti, mentre di- 
ce » che per molti anni fu ancora da lui prac- 
ticata nella China . In tal proposto è bene_» 
qui di riferire il racconto * che rapporta Ci- 
cerone delli fcherni fatti à Diagora . Era^ 
Diagora publico fpregiatore delle Deità a- 
dorate dalli popoli ignoranti, e venerate con 
facrifìcj . Un di , per liberarli dal furore del 
popolaccio, che da' rivali gli era eccitato 
contra j lì parti di Samotracia , e prefo à no- * 
lo un valccllo, ufcì dal porto: appena fù il 
legno in alto mare , che lìmolTe una gran.» 
tempefta > gli corfero fubito i marinari alla^ 
vita ? e fgridatolo dcll’ateilmo , dicevano di 
provar l’ira degli Dei per colpa di lui, cho * 
gli negava ; onde erano rifoluti d’ucciderlo , 
Serrile Diagora alleminaccie, eitefala ma- 
no moftrò loro moire altre navi , che ugual- 
mente pericolavano, e domandò a’mariuari, 
ch-erano adirati > fe negli altri vafcelli navi*? 


I 


calle ancora Diagora, che tirale dal Cielo 
ìielTacque Tiradegli Dei , per mancamento 
di culto predato ad effì ? n Offenda eis tneo- 
dem cnrfu multai alias laborantes , qu*fiytt§*t 
,jum et, am in bis navibus Diagoram vehi crede- 
rentì E ciò detto conchiufe» che le U pen- 
colo delle altre non nafeeva dal difprczso 
delle divinità non incenfate, mentre qua- 
che vi navigavan fopra le adoravano , legno 
era, che ilcafo, e la natura degli elementi 
haveano eccitato quella tempefta.Quelta ri- 
botta confiderà nella luaapparenza , pare 
Che fofle buona ; ma che altro dovea rilpon- 
dere un’ateo, il quale non ammetteva , cne 

il folo cafo ? Quanto averebbe rifpofto me- 
glio con dire , che quel vero Dio daluipm 
irragionevolmente negato nella negationp 
di molte Deità , di quel che fofle negato da- 
gl’idolatri , i quali erravano lolo nel nume- 
ro ; in caftigo della Tua empietà avelie refo 
mare sì borafcofo,e che gli altri idolatri li n- 
uovafleroin pericolo per cagion lua; benché 
il vero Dio gli volefle punire per altri loro 

peccati . Sarebbe data cola bella , che Da- 
vide nella pena (offerta dal popolo d’ifraeie , 
Tavelle voluto far partecipe ancora della lua 
colpa , quando T è di fede, che folle ij popo^ 

• . • * " 

n Cicero l ib.de nat»Deor> 
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Io punito per cagion fua> benché Dio però Io 
caftigalfe per i Tuoi peccati : anzi , come fag- 
gio » che l'era Davide» riconobbe nella mor- 
te dj tante perfonc la gravezza del fuo fallo , 
e riconofcendo l’innocenza degli altri ; accu- 
sò fe folamente innanzi à Dio » pregandolo 
à volere fcaricare fopra di lui li colpi della 
fua ira,mentr’egli era fiato folo il colpevole: 
Egojuen qui peccavi) ego inique egi : tfii qui funt 
oves quid fecerunt ? vertatur obfeiro manus tua 
contea me & contea domum patrie enei . o Cosi 
ancora averebbe dovuto fare il P. le Comte, 
in vece d’accufare Monfignor Maigrot » e gli 
altri Mifiionarii con inoltrargli » come Dia- ' 
gora à dito per effere ritrovati jn.’nn i fi dia_» 
tempefta con lui , e fuoi Confratelli , dovea 
ad imitatone del Santo Davide via più rico- 
nofeere la gravezza della prevaricatone fua> 
e dei fuoi Compagni, e chiederne à Dio 
mercede : mentr’era Hata ballante à fovver- 
tire anime sì pure , e fi innocenti ; quando 
però fi voglia fupporre col Padre le Comte , 
che abbiano errato ancor elfi , il che fi nega^ 
aflòlutamente , per non efler vero ciocché 
egli dice; ma fattane la fuppofitione ancora, 
dico, che operarono con prudenza giàcho 
quantnnque i fudetti Mi Ifionarii conofcelfc- 

G fera v, 
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fero la fuperflitiofità de’riti Chìnefi col loro 
buon giuditio ,cfapere; nientedimeno ve- 
dendoli alla lìbera praticare da' Giefuici , a’ 
quali porta va no veneratone » e per l’abito , < 

c per la dottrina , non dovevano efli, ch’era- 
no novelli in quelle milììoni, movere cosi 
alla prima una queftione di tanta importan- -ì 
za , e cagionare uno fcifma in quella novella 
. Chriftianità : ma fi dovean formare , conio 
fecero» una cofcienza ptattica di potere ope- 
rare in fede degli altri » lino à tanto» che non 
avelTero avuti più forti motivi di fare diver- 
famente: onde quei buoni Sacerdoti tutto 
fecero con prudenza » tanto in feguir quello 
che a v eano trovato introdotto > ( elTendo ef- 
lì per così due novitii ) quanto indeteftar 
poi, eprohibire quel che conobbero ripu- ! 
gnare enormeméte allaReligionCattolicardi 1 
maniera che tanto prima , che doppo fecero 
il tutto con fomma prudenza , ne meritano 
d’etfcr tacciati in alcun conto . 

Ma (e hà dato faftidio ancora à voi, che il 
Padre leComte abbia tacciato Monlìgnor 
Maigrot, e gli altri Miffionarii , molto più di- 
fpiacere deve recarvi 1’ aver voluto egli dir , 
cofe , che non fulTìftono per difendere il cul- 
to de i Chinefi , cioè a dire , che le genuflcf- 

fionijle quali fi fanno da noi Cattolici innan- , 

’ zi al 
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zi al Pontefice » Pincenfo » e candele , che s 1 
ardonoa morti ; non fiano attioni religiofe > 
ma puramente civili] le quali à chi none 
prattico potrebbero parere fuperftitiofe-.poi- 
che a dirvela > in ciò hà prefo abbaglio il l'u- 
detto Padre } e fi è ingannato ; eflendo elleno 
religiofe) e non altamente civili , com’egli 
dice. Potrete fopradi ciò vedere S, Atanaiìo 
pi e leggervi il commento di Gabriele 7 , i 
quali atteftano } che li cerei > e torce > che fi 
pongono ad ardere vicino a i cadaveri] fi ofi> 
ferifeono da vivi iq perfona de i defontbpro- 
tefiando con tale attione in nome loro di 
confefiar Chrifto vero lume } e dì fperar mi- 
fericordia dall’ eterno Padre per i meriti di 
lui . Vedete di più il Tavernero r in quello 
propofitoianzi gli Etnici fteflì per opinione 
di Eufebio; per tal riguardo tenevano Tem- 
pre accefa una lampada avanti i fimulacri de 
i loro numi ? Bruciano ancora i Chrifliani P 
incenfq in perfona de i defonti , profeflando 
con quelpatto di adorare Iddio : onde aper- 
tamente fi vede> che tutte quelle attioni fon 
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religione, e che portano uncultodi religio- 
ne ,e di fupplica. Vi fono altri ancora, che 
dicono dinotare i cerei accefi una protefta- 
tione di fede circa l’immortalità dell’animo 
del qual parere par che foffe il Catarino / > 
mentre dice , che ficcome tempo fa la lam- 
pada, che ardeva nel Tabernacolo: figura- 
va lo fiato futuro della gratia, cosihoralo 
lampade , che ardono ne i luoghi facri, ed i 
cerei , che fi pongono neli’efequie de morti, 
lignificano lo fiato della gloria futura ; oltre 
lo fiato del lume prefente della fede . In or- 
dine poi alle genufleflìoni, che fannofi di- 
nanzi al Sommo Pontefice , che l’ è Vicario 
diChrifio:è cosi certo che quel culto fia reli- 
giofo,chel’c opinione commune degli auto- 
ri pnmarii della Compagnia , confà dire del 
Vafquez , di Cornelio à Lapide , del Suarez 
v , il qual dice di più , che fia attion religio- 
sa, & adoratone quella, che fi fà al Profeta, 
& al Predicatore Evangelico. Anzi Teofi- 
lo Rainaudo pur della Compagnia , è d’opi- 
nione , che il culto , che da’Cattolici fi dà al 
Pontefice, non fia culto di Dulia, mabenfi 
d’Iperdulia ,che Vè affai maggiore . Se utu 

tal 
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tal culto (ia hora civile , ò pur religiòfo , ne 
lafcio il giuditio al Padre le Comte . Retta 
hora di vedere quel tanto 5 in cui fi è contra- 
decto il Padre le Comte, perche io adempia 
con voi la prometta , che vi feci nelli princi- 
pi! di quella rifpolta , e finalmente vi faccia 
vedere , come da quello eh' egli dice nella^ 
fu a lettera (landò (opra il fuo detto , fi potTa 
molto ben decidere fenza afpettare altra** 
maggior chiarezza del fatto . , 

Nella lettera da lui fcritta al Sereniflìmo 
Duca del Maine di il Padre le Comte alcu- 
ni infegnamenti, dicendo *.Convien con- 
fervare quel che v’hà di buonoj permette- 
re quel che è indifferente; tolerarc edam- 
3, dio talora per qualche tempo quel che per 
3j ventura paretTedubbiofo;ma troncar fem* 
33 pre quel che è vero male- Pollo ciò 5 io vi 
fò vedere ò ch’egli fi contradice > ò che li 
Tuoi infegnamenti , e le lue regole niente va- 
gliono. Mi dica il Padre le Comte lecerc- 
cionie della Primavera, e dell’Autunno > le 
quali per detto fuo han qualche fembianza^ 
di male;c quella fol tanto apparente 3 riman- 
gono su la fola indiferenza delle attioni , ò 
pureretlano per avventura dubbiofe?fe dub- 
biofe > dunque non doveano i Padri vietar- 

G 3 le, 

X lettera del Padre le Comte foUtf* 


tot 

le* anzi che dovevano per qualche tépotole- 
farle, fecondo, ch’egli infegnaje s’ erano folo 
indifferenti le dovean permettere * com' egli 
dice:ficche ò il P.le Cote erra né i Tuoi pria* 
cipii»e nelle fue maffime;ò non Optarono con 
dottrina, nè con prudendcza i primiPadri del- 
laCompagnia vietandolermétre tutti conven- 
lierojc ftimaron bene di vietare le ceremonie 
publiche della Primavera, e dell’Autunno, ! 
che han qualche sébianza apparente di male. 

(fon Tue parole)s.Ma dico d’avantaggiorque- . 
gli primi Padri vietarono le fudette ceremo- 
nie folenni, e per confegùenza le riconobbe- 
ro per un vero male , onde le troncarono, di* 
cendo il Padre le Comte > che deve Tempro 
troncarli quel che è vero male. Dunque fé , 
quei primi Giefuiti* ch’érano così dotti, co- 
nobbero* che le ceremonie folenhi,che fi fan 
da’Chinefi à Confucio * erano tin vero male, 
tanto che le troncarono ; come dice egli di 
fopra, cheimedefimi Padri {limarono ben 
divietarle,perche han qualche fembianza fo- 
lamente apparente di male? e non dir più to- 
rto , peeche fono un vero male i come parea, 
che doveffe dire * per andar coherente alli 
Tuoi infegnamenti dati di fopraffra’quali uno 
è, che convien troncar Tempre quel che è ve- 
ro 

Z Lettera p.fol.^ 6 > e 47* 
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ro male » quando col vietarle» vennero an* 


cora à dichiararle pet vero male » e non tan- 
to apparente Coltre di che » (e i primi Padri 
fecero ribellione > che tali coll inni erano (la- 
ti introdotti in tempo * che nella China non 
v’avea nè pur ombra d’idolatria , com’ei di- 
ce a » perche poihibirli è nè vale il dir » che 
i Bonzi imroduirero qualche fuperlhtiono 
ne i ritLpoiche quelle fuperllitionngia lì di- 
chiara £,che furono introdotte nelle c eremo* 
nie deporti, e per tal rifpetto le vietarono Ma 
ne i riti di Confucio non entrano i Bonzi, ap- 
partenendoli di fargli alli foli Letterati « di- 
dimi di fetta da i Bonzi* 

Parlando il Padre le Compre delle ceré- 
», monache fi fanno a i Progenitori defonti, 
3» dicec. Che i Miflionarii furon d’ avvita , 
3> che convenire àflolutamente vietarle ; 
» anzi prohibire ancora a Chriftiani d'aflì- 
j> ftervi* ove però non gli aftringa la civii- 
3> ràè coftumedel pàefe* &iì pericolo dì 
33 trarli l’odio de lor parenti » & in quel ca- 
j> fo lì vuole ancora 3 che facciano una pro- 
33 feflìoii publica della fede»CÓ un taldifcor. 
3> fo fuppone il fudetto Patire > (che Ita lecito 

G 4 à no- 
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i novelli Chriftiani d’affiftcfe nelle furttioni 
degl’idolatri» riconofciute per cattive dai 
medefimi Giefuiti » in riguardo della publi- 
ca profettion della fede » che fi ricerca •• e pu- 
re i Chinefi non fono nello fiato in cui erano 
i poveri Maccabei fotto del He Antioco » 
quando d, duce bantur cum amara necejfiuat^j 
in die nata li s R egis ad f acri fida j ù cum liberi 
fi aera celebrar enti cogebantur hedera coronati li- 
bero circuire * Ma ci vanno elfi di bnona vo- 
glia^ al più per civiltà» e convenienza » e 
per non trarfi Todio de lor congiunti * Ma ve- 
diamo un poco che ne dica Tertulliano té 
Quaritur f or t a fifi e utrum ad fiacri ficium ire qui s 
poffit » cum nec prAttat opus fuum » nec habet of- 
fici} titulum ì quefta è la domanda * che fà co- 
si in generale Tertulliano ; e vorrei che il 
P.le Comte prima di pattare più oltre mi di- 
cette»fe i novelli Chriftianiid*aflìftono nella 
China alliSacrificij»e ritbehefi fanno ai mor- 
ti prceìlent opus fuum j & habeant effieij titulum, 
bifognerà » che penfi un tantino prima di ri- 
fpondere, poiché fi può dareilcafo» cho 
ancora uno d'etti abbia à far da miniftro » o 
miniftro principale » fc à cafo fotte il primo 
della famiglia : ancor etti s'inginocchiano à 

quel- 
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quelle tabelle , 6 imagini » l’adorano» partea 
cipano delle carni , ’ è fanno tutto ciò , che fi 
fà da gli altri » che non fon Cbriftiani . Vdi- 
atno ora la rifpofta che dà Tertulliano alla_r 
domanda che f cct.Vtinam nec videre pojftmusi 
qua facete nobis ntfas est . Quello che fegue à 
dire pare che fia a favore de Chriftiani Chi- 
nefi » fed quoniam ita malis circumdedit fecu- 
lum idolatria , licebit adejft in quibufdam qua 
nos bottiini » non idolo ojficiofos babet . A prima 
faccia per favorevole ; mà in fofta|nza è tutto 
contrario > poiché i Chriftiani di £)hina non 
afliftono al Sacrificio per fervirc» e renderfi 
oificiofi a qualch’huomo » ma benfi alle ta- 
belle di quei morti » che adorano; o a i mor- 
ti fteflì , che rifedono nelle tabelle , come irt 
lor fede > e trono . Vdite ora quelche fegue^ 
à dire l'accennato autore: Piane ad factifictuni 
•uocatp non ifyo ( proprium tnim idoli cfjiciunt 
e fi y fed ncque confilo ncque fumptu , alìaqut 
opera in t\ufmdi fungar . Sipropter Sacrifciutn 
nj oc ai us ajfilìam > ero particeps idolatria • Vo- 
lete che parli piò chiaro di quel che fàiiu 
propofito de i Chinefi ? dirà il Padre lei 
Comte jcheGiufeppe ? e Daniele» & altri 
afliftono alli Rè idolatri fino al fine delle lo- 


ro idolatrie , e Sacrifici/, fenza divenire ido- 
latri» e Sacrifici/, fenza divenire idolatri-» 
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Maiogli rifpondo co! mede fimo Tertullia- 
no > che il cafo nofiro è diverto > nc fi tratta-» 
di fervi , Jo di perfonefoggeite alli He come 
eran quelli ; i quali ne pure averebbero po- 
tuto coperare in alcuna cofa al Sacrificio» 
ma v’aflìfterono puramente per fervire i lo- 
ro Padroni , e Signori, il che non avviene nel 
cafode i Chiiiefi . Oltre di che ripiglia Ter- 
tulliano . Quid de Iofphi & Daniel argumcn - 
taris fato non femper compar and a ej]< velerà , & 
nova ; rudi A * & f olita > coopta » & explicita » 
fervilia j <jr libera Ha ; nam tllìetian. a fervi ton- 
dino ne erant , tu ver b nulltus fervus in ejuan - 
tum folius Chritti* ejuiteetiam in captivitate 
feculi liberatiti , & forma Dominici ageredebe- 
bis . Rifponderà il Padre le Compre » che il 
vietar loro di potervi affi fiere farebbe un ef- 
porgli à lopportar de gPinfulti da lor congiu. 
ti, e fare ad efiì tirar fopra Podio de i medefi- 
mi , con rifico ancora di perdere tutti i beni: 
ma ripiglia Tertulliano.S/ & nativitas fub •» 
ftantia tua moietta libi funi adverfus idololatria 
ad evttandum » remedta àeeffe non poffutn : tum 
ér fi defuerint fuperfit unicum illud * quo f elider 
f attui non in terris rnagift tatui > fed inceriti* 
Sei Padri della Compagnia anno vietatele 
fudetteceremonie comtf cattive* efuprefii* 
tiofe.Non polTon permettere a novelli Chri- 

ftiani 
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ftiani della China d’attìftervi lenza farli di* 
venir partecipi della fletta fuperftitione : e fc 
quefti temono di tirarli fopra Todio de con- 
giunti 5 e di (capitar nella robba * ò nella li* 
berta fletta tinunciinó prima al battelìmo, & 
a quelle ricchezze che doveranrio arricchir, 
li per un eternità irt Cielo, e poi facciano 
quel che ìor piace* 

Tutto il difeorfo ahdarebbfc bene, dirà it 
Padre le Comce,fe non fi facefle fare a nov el* 
li Chriftiàni di China la proftttìon della fede 
quando fianco a ritrovar prefetti in detto 
funtiOni ,mà la profettìoné è quella che put- 
ga il tutto * e rende lecito di fare ciocche fi 
c ottima in vero tifpofta, onde perche 
petti amo diflinguernei caradljfar à bene qui 
di farne pruova col paragone , li motivi* che 
annoi novelli Chriftiàni di China di farelò 
fu detta pròle flioii di fede , pare a me ,che fi 
riducano in quefti tre: neldifgufto de i pa* 
renti quando etti non interveniflero , e peti* 
colo in cui fi ^porrebbero di pèrdete la padfi 
la robba.e peniamoci ancot la vifa?neIlo fcà* 
dalo 5 che deve toglierli * col intervenirvi al* 
li Chriftiàni* e non Chfiftiarìi di^ Chinai e 
finalmente nell'obligo* che fidila ciafdurt 
Chriftianodi confettai Chrifto innanzi a gli 
tlomoni , quando fia d’uopo i fe con vuol 

egli 
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crii clftre negato dalai innanzi alino Pa- 

jV-f. Ecco per quali motivi s’efigge dalli lu- 
stri Chriftiani di China la profeflìon dellfu 
fede • Ma il primo motivo è tallo . 11 fecondo 
n ó fi toglie per la fudetta profeflioire di fede; 
11 terzo non fi adempie in conto veruno co. 
me or ora vi farò vedere. Prima eh io ven- 
«a alle pruove , vorrei che domandafte al 
Padre le Coirne s’un C hriftiano aftrettodà 
un Tiranno gentile» oda un Prencipe ereti- 
co , nel dominio di cui egli vive, a rinegare 
ò tutta la fede , ò un folo articolo della fte • 
Ha; doppo di aver fatta in publico la fua_, 
profdfione con dichiararti, che quanto è per 
dire , o per fare incontrario ,non intende eh* 
abbia in vcrun^onto à pregiudicare al già 
detto , & alla profeffìone da lui fatta ; potfa_. 
doppo, anche in publico rinegare, per obedir 
puramente all ordine di quel tal Tirrano » o 
prencipe eretico , col detto , ò col fatto? fc 
rifpondetfe, che non potrebbe colla voco» 
ma bensì col fatto : vorrei , che m’additaflo 
la drfferenza, <he palla dall uno, all altro 
cafo ? oltre di che bifógnarebbe,checonce- 
detfe nella fudetta fuppofitione , che potreb- 
be calpefiane ; un crociffìtlò , doppo d* aver 
fatta la profeflìon della fede , il che non cre- 
derei , che mai diceflc onde a ritpondere fc- 

' ' con- 


condo il fencimento cattolico , dovrebbe di- 
re > che noopottebbe rinegare nè colla vo « 
ce, ne colfatto, non ottante la profefliono 
da lui premetta , quando però nonvolefleil 
fudetto P. diverfa laformola del crederò 
cattolicoper quei di China, dalla formola-, 
degli Europei : come dottamente le volle 
diverfe Coftanzolmperatore quella delCon- 
cilio di Rimmi per l’occidente , e quella del 
Concilio di Coftanrinopoli per l'oriento , 
benché tra di loro differenti tóme . 

Se poi rifpondefte di sì , e che potrebbo 
rinegare e colla voce > e col fatto , doppo di 
aver premeffa la fua protesa . Addimanda- 
teglis'in tal cafo incorrerebbe chi ciò facef- 
fe , nelle cenfure fulminate contro gli Apo- 
ftari ,& eretici ? e quando rifpondeffe di nò, 
à cagione, che non farebbe interiormento 
infedele , voi ditegli francamente di sì 
col Caietano , in riguardo , che ficcoma 
non fi fc ufarebbe dal peccato per far quegli 
atri volontariamente , così ne tampoco feu- 
farebbefi nel foro della cofeienza dalla cen- 
fura; imperoche Patto della volontà , £ol 
qualconfentealPattoefkriore, fi riduce al- 
la fpecic dell'atto efterno: di maniera che 
nella volontaria infedeltà etteriore fi include 
®Patto interiore dell'infedeltà ac per boc& og* 


gtUR- 


JIG 

.giunge il Gaetano a > voluntariè negans Qhr'v* 
ftumfolo verbo 9 non folum extra > feci enarri in - 
ius sfi (juodarnmodo tufidelis ; qttamvìs abfolu - 
te non fit intus infid'lis . Che fia poi un 4 fleto 
^ofa nagare la fede colle parole > e col facto 
non v’à alcun dubbio per opinion dell’An- 
gelicoS* Tomafo^» che tolfene la ragione 
da S. Agoftino . Qum exterior cuhus ( dico 
egli)// [ignarn interioris caltusficut eji pernicio - 
firn mendaci u myfi quii verbis ajferat cotrarium 
e iris 9 quod per ver am Fidem tene t in corde , ita, 
etiam e fi pernicio fa falfitas » fi quii exterior em 
cultura ex'.h,beat alicut confra id » quod fentit 
in mente* Tefto più chiaro di quello per pruo- 
ya di tal verità non faprei , rinvenirlo nè oc- 
corre j dica il P. le Coirne » che S. Tomafo 
non parla del cafo noftro » e quando fi fa pri- 
ma la profeflion della fede , ma bensì quan- 
do è fenz’eto : perche la fua rifpofta non va- 
le 9 mentre la procefta 9 è profeflipn di fede 
premeto 9 aggrava 9 non diminuire la fallita 
eflendo peggior mentire di chife dato efte- 
riorraenceà conofeere il fuo interno 9 e poi 
di# l’oppoflo 9 ò col fatto 9 ò colle voci 9 che 
non di colui» il qual cela il fuo cuore 9 ben- 
ché per altra parte chi cosi diflìmuja 9 poto 
recare maggiore fcandalo : al quale fcandalo 
rjfpondcrò doppo • Ecco dunque come l|p 

prò- 


protetta niente giova , anzi nuoce alli novel- 
li Chnttiani di China . 

Patto però più oltre , e dico » che la prò- 
fettìone indetta unita con gli atti à lei con— 
trarii > i quali fi fanno in ouor di Confucio , 
e dejli Progenitori defonti > è una chimera > 
per ettere reiigiofa infieme » e fupeiftitiofa^ ; 
lì ricava ciò apertamente da S. Tornata c > il 
qual cosi dice; Stcut religio non eH fìdes » fed 
fideiprotedqtio per ahqua exter fora figna . ( fic- 
co che già abbiamo tutto ciò che ricercali 
per renderla reiigiofa - ) Soggiunge poi: Ita 
fupcrttitio eli > quadum protjìatio per exierio - 
rem qql(um > quam quidem protefìationem nome n 
idolatria /igntfiqat.Ecco\a fupcrtticione,che tt 
hàcolPettbitioue del culto à Confucio > o 
Progenitori defonti: ettendo per tanto un 
comporto, di religione intteme > e di fjper- 
ftitionc, iltuttQ ; rimane cattivo» bifognand?- 
vi per farlo buono 9 che ciafcuna parte d etto 
fotte tale. Anzi dico di più , che quando, la., 
profettìone di tede > e protetta» come (i è det- 
to » lotte lecito di praticarla, e poi far tutto, 
ciò di fuperrtitione» e d’infedeltà , che efìg- 
gono i nemici di noftra fède i tt toglierebbe 
l’obligo di confettar Chrifto efteriormente , 
eccettuatone folo in cafo > che i nemici noi* 

foflfe- 
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foffcto contenti , che quella fi ptemetteffo . 
il che certamente avverebbe aliai di rado , c 
quali mai , mentre potrebbe un martire pre- 
metterla anco à difpetto dell, nemici , e poi 
{libicamente rinegare , e fodistarli .Et in al- 
cun cafi; dicodi vantaggio, che farebbe 
qualch’uno tenuto, e non facendolo, pec- 
carcbbe , dal che fi potrebbe anco dedurre , 
che molti martiri abbian peccato per non, 
avere oprato in tal guifa , del che non credo 
(i pofla dir cofa più aflùrda , & aliena dal ve- 
ro. Conun’efempio vi fpiegatò quanto di- 
co . Di S. Attanafio abbiamo , che nel tem- 
t>o della perfezione ei fuggirti , e la fua fu- 
ta non folo fu lecita , ma doverofa: in riguar- 
do del publico bene dcll’anime , e per me- 
glio poter difendere l’onore del Figliaci di 
Dio controle beftemmie di Ano. Supporto . 
dunque, ch’egli fi fottraefle : dalla pcrlecut.o- 
ne , per l’obligo, che conofcea d avere in fa- 
vor della caufa publica: quando egli Mo 
dato nelle mani degli Arriani fuoi nemici , 
farebbe ancora flato in obligo di fottarfi 
dalla morte , giache quando averte fatto di- 
verfainente , farebbe divenuto reo apprerto 
Dio , più che meritevole di corona , mentre 
averebbe ancepofto il bene particolare al 
ben «omunune : ficchi egli fi farcbbe^dovmo 
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fervire d’un cosi onorato ripiego : far pTima.» 
la Tua protetta » c poi fentir con gf i a vver fa- 
rii del Figliuol di Dio ch'era flato in tempo > 
e il primo fra le creature ; ma Dio guardi , 
che pottfa nè pur ciò fofpettarfi di quel gran 
Santo , e foftegno della fede . Vi sò dircjche 
fi farebbero contentati gli Arriani non folo 
d'una j ma d’infinite protette 5 purché Ata- 
nafioavefle poi fottoferitto al lor parerò; 
quello che pollo dirvi fi è j che S. Ignatio 
Martire volle mqrire per Chrifto a non ottan- 
te che S. Policarpo, e tutto il Clero di Roma> 
rifaputa la di lui cattura > pre medi tallero su 
publico bene d 'impedirgliene la corona . 

Povera Chriftianità fe ciò folfe , quant'el- 
la farebbe infultata > non dico dalla natione 
ebrea > che diede si vivi elfempii di fortezza 
ne i tre fanciulli di Babilonia > e ne i fetto 
Maccabei fratelli » i quali fecero ancor elfi 
ia profdfione della lor fede > ma per averla*» 
folo a confermare col (àngue ; ma quel che è 
peggio > la fchernirebbero i gentili medefi- 
mi , méttendo innanzi gli occhi di noi Chri- 
ftiani i Metelli , i Rutilii, gli Empedodi > ed 
un Mudo Scevola , il quale al dir di Seneca 
4 : Spettator millanti s in hoHili focaia de x ter fi 
fittiti nec ante removie nudis ojfibus fiuentem 
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manu » quam ignis tilt ab bofie fubduflus e fi . E 
più che pht quella Attica meretrice riferita 
da Tertulliano r»la quale per matener la fede 
scongiurati» mozzatoli co’ dentila lingua » 
lafputò in faccia al Tiranno» ut exputret & 
uoctm » nt con fi ieri pojjtt » $)ttiam vi&a uo- 
luitfèt . E che mai potrebbero dire per la di- 
fcolpa i Chrifliani di China » i quali cercano 
di farli viè più loquaci» folamente per avere 1 
à mancar più bruttamente di fede al loro * 
Dio: & in vece di troncarli più tolto amen- 
due le mani » per cosi dire » t\ fine di fuperar 
Mutio» cheli punì nella delira per aver er- 
rato , eli i non le ritengono , che per errare . • 

Seleggefler tal voltai Gentili la bella epi- 
grafe ; Agcre » & pati fonia Chrifiianum tH : 
non fi porrebbero à far delle rifa ? Io mi llu- c 
pifco» cornei difenfori della profelfionc di 
fede non $ 'avveggano , che |S>n ciò ven- 
gono à togliere alla fortezza la parte più 
principale 9 e più bella > ch'ella abbia del fo- 
llenere » e dal patire • Vdite Ariftotole^: 
Forti* vir ( dice ei ) ut berne erit inter ifus : ti - 
mebtt tamen etiam ipfe huyufmodi mala ? fei ut 
eportet tamen > tir ut rafie prafiribit ? konejiatis . 

t aufa fubftmbit , acferet 5 quippè cum hit finti * 
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•uiriutis fit »Si anno à temere i mali di quella» 
vira j dice Aditotele » ma come cou vieni! , e 
fecondo che preferive la ragione, mentre à 
cagione déll’onellà devonfi ancora follenere c 
fopportare » confluendo in ciò il fine dell/ 
virtù . Avviene per altro ( ei foggiunge ) g , 
che più » ò meno lì tema da noi , e che fi ap- 
prenda per terribile quel che non Tè, c da 
qui nafee il commettere de i difordini. Altud 
cum timeamuf echqua non oporteh altud cum non 
Jìcut oportthaliud cum no cportet^vel ah quid hu - 
ju/modi.Sc fia da fari! tato cafo,e fi polla far la 
profe/fioq di fede da i novelli Chriftiani di 
China per una mera urbanitàje poi prarticare 
i riti fuperfttiofidafcìo confiderarlo à voi, qui 
timendo e ce di hi f cft ignarus dice Arinotele nel 
luogo citato» narri & qu<t non cportit ■> &ficut 
non oportet timet s qual maggior fiacchezza di 
animo» c codardia di quella può darli per i 
Chriftiani di China > la fortezza » fegue egli à 
dire » è una mediocrità circa le cole terribili» 
e quelli» che recan fiducia » éy cade caufa , 
quia honefium eli i digit » & fuftinet » vel quia 
id non facete turpe e # . Balli il teftinfjnio » e 
l’autorità di quello Gentile à far conofcgre 
la deformità della timidezza jde i novelli 
Chrilliani di Chinai ricoperta fottoil man- 
to di Religione. Ha Tut- 

g Ibidem » % 
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Tutte le ragioni addotte fin ora per dimo- 
ftrarvi che la profe/Iìone di fède premetta da 
i novelli Chrittiani di China , niente gli fcu- 
- fa » anzi che più gli rende colpevoli 5 creder- 
ai che procederò badare à fodisfartttjmo» 
quando non ne fotte del tutto rimatto pago > 
eccomi ( come fuol dirli ) à metterle la feure 
sù la radice . Veniamo al cafo fpecifico 5 & in 
termini terminati . Voi dovete fàperc come 
inoccafionc» che neiringhilterra ufeirono 
editti dai Magiftrati fotto graviflimepene a 
tutti i fudditi di dovere intervenire nello 
adunanze degli eretici > e che fi faceano ne i 
loio tempii, perche da gli ordini veniano 
comprefi ancora i Cattolici; fù ettàminato da 
Teologi s’era lecito adcfliVl ,int ? rven * rv ‘> 
con fare in prefenzadi tutti la profefiìon del- 
la fede » per non dar mottra di edere ivi an- 
dati ad approvare i loro riti , e le loro dottri- 
ne; mafoloper ubidire civilmente agli or- 
d ni de Magiftratbche riconofcevano nel go- 
verno pulitico per loro fuperiori: efù dallo 
commune de i dottori rifoluto di nò , c quel- 
che pi# importa > anzi e che toglie fopra di 
ci£ogni dubbio fi è, chè Paolo V- Sommo 
Pontefice df proprio moto defini due volte > 
che non era lecito ; ficc he il tener quefta pra- 
tticadoppoducforacoii del Pontefice» è un 
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operare , fenza alcun fondamento., ed a ca- 
priioccjc benché l’Azorio h ha flato dijiare*. 
re che l’opinione de gl’autori contrarii cibati 
da lui luppre/To nomine? polTa avere qualche 
probabilità; con tutto ciò vien egli rigettato 
cemmunemente dagli Autori della medefi- 
. ma Compagnia fondati sii le rifpofte del Pa- 
pa accenato ; Vedete il Sanchez / , Laiman /, 
Caflropalo m 5 Coninch , & altri riportati da 
elfi ; Acche l’opinione, che dice non efler ciò 
lecito , oggi è certa. Ma vi dico però di più, 
che quegli autori ftelfi ; i quali anno credu- 
to, che fi poteflecio fare , fono flati Tempre 
d’acccrdo con gli avverfarii ,che non fareb- 
be mai flato lecito, quando colla profelfio- 
ne di fede non fi folle potuto toglier lo Acau- 
dato, laonde quando non vi folle altra ragio- 
ne di quella , che lo (candalo mai fi è colto 
in China colla fu detta profe Ilio ne di fede ( in 
guifa tale, che per rimanete fcandalizati I 
Miflionarii del Clero filare, e d’altri or- 
dini religiofi , fono ricorfi in Roma per 
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impetrarne la proibitione ) è ciò bacan- 
te à dichiararla illecita » c che fino à qucfl’ 
hcs^ftata mal praticata > c che lo farà an- 
coraci infino à tanto * che non fi decida in_» 
Roma perlofcandalo»come fi èdetto»cho 
feco porta.Tanto più che come infogna S.To- 
mafo o 9 non fono da tolerarfi quei riti de gl' 
infedeli» che non anno alcuna verità» o uti- 
lità , e benché alcune volte fc ne permetta la 
toleranza per evitar qualche male peggiore » 
o per cavarne urt qualche bene » non lì per- 
mette però giamai la commuoicationCé Cave 
ne permtfjio admixta fit participationii dice t il 
Càietano nel citato luogo di S- Tomafo . Ec- 
covi dunque dimoftrato come i tre motivi 
per i quali fi permette à novelli Chriftiani di 
China, di poter colla profeflìone di fede pre- 
mefià » cotìimunicar ne i riti con grinfedeli » 
non luffiftono . Il primo perche non v’è alcun 
obligo di ciò fare » in riguardo di che fi fono 
móflì i medefimi ftdri della Compagnia à 
proibire le ceremoniè folenni della primave- 
ra e dell’Autunno » fecondo che eflì anno at- 
teftato in varie fcritture ufeite fopra di tal 
materia* Il fecondo che è quel dello Scan- 
dalo : perche vi rimane > e ci è ancora * come 
tede vi moftrai* E finalmente il terzo* che è 

l’obli- 
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robligo di fodisfare al precetto di confeflar 
Chrilto,inanzi a gli uomini: perche più aper- 
tamente fi nega , e fono i tre punti , e motivi» 
ch'io fin dal principio prefi àdifcutere » co- 
me v’hò adempito. 

Veniamo all* altre contradittioni ; il Pa- 
dre le Comtc ha pollo ogni Audio nella fu- 
decta lettera di far vedere al mondo, cheli 
tempii di Confucio non fono Tempii, ma Ta- 
le , chiamandoli efiò Tempre fate, e mai tem- 
pii; 'e pureafiretto dalla verità ditte in un_> 
luogo/, che le ftatue di Confucio erano ne’ 
tempii i lìcchè egli fi contradice . In altro 
luogo diwe così ^ „ abbiamo mai approvato 
,, noi per ettempio » che sù i Sepolcri fi bru- 
„ ciaifero carte inargentate , ò dorate ? ben 
„ Tappiamo che quella è una fuperllitiono 
„ de'fionzi , che iti quello modo fi credono 
„ d'arricchire i morti,abbiam permefib mai, 
„ che fi fpargette vino fopra la bara , che s* 
», alzafiero vivande ili aria con dir parole , 
9, che dinotino un Sacrificio : che fi facette 
„ la prova della bontà degli animali Con.* 
„ infonder loro acqua, o vino dentro l’orec- 
,, chio che ne gli elogij,che fi fanno àConfu- 
», ciò, Te gli dettero lodi oltre il dovere; ? 

H 4 „ Ben 

.f Lettera al Duca del l ilaine foLó o- 
g Ibìd*folqi% 


a Ben fi sa , che il più di quelle circoftanSé , 

9Ì benché perfe ftefle indifferenti, han tutta- 
a via un non sò che , onde rimangano offefi 
j» fingolarmenta gli Europei , che non no 
», fanno la ragione . Noi torniamo da capo.* 
dice, che non le han permeffe j benché per 
fe fteffe indifferenti : ma come infegnò egli , 
che deve permetterli quel che è indifferen- 
te , fe poi la pratticade'Padri è contraria al- 
]i fuoi infegnamenti. I Giefuiti dunque fan- 
no diverfamente da quelche infegnano? non 
è da crederli : efe leproibirouo per quello 
folo riguardo * che han tuttavia un non sò 
che , onde rimangano offefi gli Europei, che 
non ne fan la ragione, rimanendo offefi non 
folo gli Europei , mà il mondo tutto dell' al- 
tre ancora, in riguardo, che non ne fan la 
ragione ; perche non proibire anche quelle ? 
11 provar dunque Y animale col vino, ò con 
altro liquore per vedere fe fia atto per il Sa- 
crificio, è un attione indifferente ? lo fparge- 
re il vino fopra la bara, l’ alzar'vivande iru 
aria con dir parole , che dinotino un Sacrifi- 
cio : hà unsò che, onde rimangano offefi gli 
Europei , che non ne fan là ragione ? potea 
ben loggiungere il Padre le Gomte , che non 
sà ne men lui la ragione > perche s’el dica , c 
fi potea dir di peggio , che anche ti Sacrifici^ 
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il 
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flà àttionc per l e llelta indifferente > Cioè at-* 
rione, che non porca culto ? fe cosi è non oc*» 
corre decorrerla più , e balta quello perche 
il mondo conofca , fin dove 1’ impegno fac- 
cia traboccare un huomo . Voglio per vollro 
bene però ridirvi un fentimenco , ed unaj 
belliflìma dottrina diS.Gregorio magno:per- 
che à fpefe d’altri impariate à bene .impie- 
gare le voftre fatighe . In quella vita , dice» 
il Santo Pontefice i h ci fono alcune cofo 
di fatica : altre vuote, & inutili * altre inu- 
tili infieme , e di fatica . Per effempio il 
9> faticare nella vita prefente per amore di 
j, Dio, è cofa travagliaofa , ma non peri. 
,j inutile, e vuota: il darli bel tempo perfe 
5J piaceri del fecolo , è cofa inutile , e vuo* 

i, ta , ma non travagliofa : ma il durar fati* 

„ ca , per piacerla i mondani , ècofainfie- 
ii me inutile , e travagliofa u e quello èn 

j, peggio che polfa fare un huomo<^«^ 

•Uttam & retribuito fubfequens putta remunerati 
& p r <tftns tributano angufiat * 

E giache l’argomentare non giova, venia- 
mo a quel tanfo che fi può decidere in vigo- 
re di quello , che Che dice il Padre le Comtfi 
fenza più appettare maggior chiarezza dei 

fatto ,11 che vorrebbero i Padri della Com* 

• bst* 
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pagnia .11 primo punto che fi può decidere fi 
è, che le ceremonic (blenni della primave- 
ra > e deli’aurunno le quali fi fanno à Confu- 
cio , Ronfiano da pratticarfi, nefian lecite » 
mentre come cattive,e luperflitiofedòno fta* 
te vietare, e proibite da i Padri della Com- 
pagnia, conforme il (udetto Padre dice nel- 
la lua lettera al Sereni/fimo Duca del Maine 
/. E le cei emonie di quei tempi importano 
tutte qtoelle anioni fuperftitiofe , che ripor» 
tai di (opra , quando vi referti il modo , che 
tengono i Chinefi nel (acnficare à quel fa- 
molo filofofo : rileggetelo à fine di ridurve- 
•lo alla memoria. 11 fecondo punto, che fi 
* può francamente decidere, l’è, che fiano tol- 
te quell’altre ceremonié , che fi fanno à Pro- 
genitori defonti per edere cattive, e fuper- 
fiitiole ie quella proibitici fi può farebbe, 
ramente per la ragione medefima accennata 
nel ])rimo punto •> cioè per edere fiate fimil- 
mente prohibite , e giudicate cattive da Ge- 
fuiti, come afferma il Padre le Cornee fudet, 
to, m e n’ebbero grandi dima ragione di far- 
lo per edere peggiori* e più deformi di quel- 
le , che fanno à Confucio j finche rimarreb- 
bero folo in fofpefo quelle* che fanno à Con* 

- , ri. ; fucio ; 

ì Lett'fel.q.ó.tq’j' 


furio i Baccellieri nel tempo del loro ricevi- 
mento t permeile da Padri fudetti à novelli 
ChriAiani » fc li vuole Ilare al detto del Pa- 
dre le Comte * hor quelle dico io » che de- 
vono onninamente proibirli > pervenire da_» 
un iilefla radice infetta » e fuperftitiofa j noti 
elfendo lecito di farle à Baccellieri > in ri* 
guardo » che anche fuppolló che fodero civi- 
li , come che non potrebbero ptefcinderò 
dallo fiato di Confucio » di ripfovatióoe ; ò 
di falute » come vi hò fatto vedere di fopra 
ne tampoco potrebbero ufarletNoh à i Mu- 
darmi * e per rifletta ragione» e molto più irt 
riguardò» che per etti» i quali fecondo lo 
leggi civili fono cofiituiti in grado fupério- 
re à Confucio » farebbero religiofe » e noiu 
puramente civili# rileggetele ragioni 4 cho 
v’adduttì di fopra di quelle poi » che fi prat- 
ticano con gl’idoli da Mandarini » e da altri» 
non ne parlo » perche l’è cófa chiara, e fuori 
di controversa » che fono infette del veleno 
dell’Idolatria : onde pare à me » che de Pa- 
dri della Compagnia fi verifichi quello ap- 
punto» che ditte S.Bernatdo ideile donne» 
e particolarmente dell’hebree » ch’eratio óp* 
probriofe appretto iloro » quando erano fte* 
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fili . Dura necejjìtas , & gravè j ugutn fuper 
àmnes filias Èva . Si pariunt cruciaTur , fi non 
pari» n t naledicuntur , & dolor prohibet parere* 
& non partrenaledifiio . Cosi dico io dura-» 
tieceflìtà , e-grave giogo per i Padri fudetti ; 
imperòchefe procureranno, eh efea fuori la 
decifione,patiranno de i dolori, e degli fpafi* 
mi : e fe otterranno , che non fi dia alla luce, 
faran malederridaonde per elfi,^ dolor probi» 
ber parere*^ non parere maledici io. Non vorrei 
però , che voi credette , eh’ io abbia voluto 
xderirvi tutto queflo, che di già v'-hò detto 
perche avefle à diminuire il concetto de’Pa- 
dri della Compagnia , ò pure perche ioab» 
bja voluto tacciarli: che ciò farebbe un’ in* 
ganno perniciofo : l’hò fatto bensi per imi- 
tare folamente la Sacra Scrittura , la quale-» 
ci ha voluto lafciare fcritto le ubriachezze 
di Noè, e di Zoth , non già dice S.Ambro- 
gro p , per farci confapevoli delli loro vitii > 
fied ut tu di fiere s ejuid cavercs . Iteratum eli 
exwplum ebrietaris yut con firmar etur magfie - 
rium cautionts . Quello è flato anche il mio fi* 
nc , di farvi avvertito à non prendere giamai 
impegno di cofe fuor di ragione , e perche-» 
di venghiate più cauto dal vedere > che ve- 
rnini 

P D.Ambr.c>6* de Abr* 

“ - - — --*• *1 - « 


ÌXf 

mini tanfo à voi, che à me in rutto fupciiori, 
fono ancor eflì fbggerri alie cadure: dallo 
quali vi prefervi feinpre il Signore Dio > e vi 
faccia felice . Vogliatemi bene • 
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